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ALL’EMINENTISSIMO, 
c Rcuerendifs. Sig. e Pa- 
dron Colendilsimo 

IL SIG- CARDINALE 

ANTONIO 

BARBERINO 

CAMERLENGO DI S. CHIESA. 

A (ingoiar deuotio- 
nc di Monfignor 
Sebaftiani Fr. Giu- 
leppe di Santa Maria, Vc- 
fcouo di Bifignano verfo il P. 

w-'i. „ Mae- 





Maeftro Fr. Francefco Do- 
nati, già mio Zio di Pia me- 
moria per le ricche notitie, 
che due volte hà riportate dal- 
l’indie , di quanto glo riofa- 
mente v’oprò , e lófFrl per 
Chrifto , l' hà indotto à de- 
fcriuerne compendiofamente 
la Vita ; e perche mi pare , 
che vi rilucano fingolarifsime 
gratic della Diuina Miferi- 
cordia , e che ha giorno à 
godere di più Corone in Cie- 
lo per vie d’operationi Apo- 
ftoliche ammirabili , & an- 
che imitabili infieme; hòvo- 
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luto con publicarla dar mo- 
tiuo ad altri da Teguirne l e- 
Tempio, & à mè ItelTo da cor- 
rifpondere all’honore, che 
ne riceuo . Gran parte heb- 
be nel merito del P. France- 
fco la Tanta memoria di Vrba- 
no Vili. GloriolìTsimo Zio 
di V. Eminenza , che lo man- 
dò nelle più remote parti d’ 
Oriente alla conquida delle 
Palme . Quello racconto lo 
inoltra, e THereditaria Terui- 
tìi della mia cala all’Eminen- 
za V olirà lo dedica , e per of- 
Tequio, e per debito . Sò che 

la 
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la mia gratitudine non le ren- 
derà difcara l’offerta , quale 
fòcon humilifsima riuerenza 
con pregarli dal Ciclo ogni 
’ più defide rata profperità 

Roma li 5. Aprile 1669. 

... DiV.E. Reuerendifsima 
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Humili/s.c Dcuotifs. feruicore 
Mario Donati • 
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A *1 U'p M.I.V' 

Santi* mem. Vrbanus c Papa~> 

OHauus die 13. Martij lÓiqjnSac. 
Congregatone SJt.gr 'vnìuerfalis Inquifìtio- 
ni s Decretum e dì deri t , idemque confa matterie 
die q. lulij 1^3 4. quo inhibuit imprimi 
Libro s bominum i qui SanElitate , [èu Mar - 
tyrij fama celebres , e 'vita migrauerunt , 
fta , miracula 9 i*/ reuelationes , y£« 
cumque beneficia , tanquam eorum in ter ce f. 
fìonibus à Deo accepta , continente s , Jìne re- 
cognitione , approbatione ordinarij 9 
ya* battenus Jìne ea impreffa fune , nullo mo- 
do vale cenferi approbata . ìi/w yfo. 
Hifjimus die q: 1»*// 1^3 is'itaexplicauerit 9 
r vtnimirum 9 non admietantur elogia San&i 9 
*vel Beati abfolute 9 & qu * cadane fuper Per- 
fonam 9 benetamenea 9 qu* cadunt fuper mo- 
re s , opinionem » cum proteflatione inu, 

principio 9 quodijs nulla adfìt auftoritas ab 

Jf JT Eccle - 


Àu&oris . - 'V* 





Bcclefia Romana* fedfides fo tantum pene s 
viittor ei . finte dette to eiufque cónfirmath- 
rii, & dee! arai ioni obferuantia , & reueren- 
t\a qua par ett infittendo profiteor me baud 
alio fenfu quidqtud in' irte libro refero , acci* 
pere , aut accipi ab vllo 'velie , quam quo e a 
jblent , qu£ humana dumtaxat aufforieaee -» , 
non antem Dinina Catbolìck Romana Eccleji a, 
nituhtur ,ijs tantuMmoia exccpiìs quos ca- 
de m SanttaSedes SanttorUm Beatorum » aut 
Mar ty rum catalogo adfcripfit . > « 
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RAN perdita fa il Mondo nel- 
la mòrte di Per Ione Uluftri più 
per fantità, che per altea , ócè 
maggiore quando à pofteri non 
refta memoria della loro virtù . L’efem- 
pio viuo trahe fece Fimitatione prattica di 
chi lo mira , e l’Hiftorie Sacre , fe non.* 
muouono , almeno perfuadono al bene.* , 
che narrano j e confondono la viltà di chi 
legge in effe la generalità de’fuoi pari. 
Chi gode in Cielo poco fi cura d’effer ce- 
lebrato nel Mondo j màè grand’ interef- 
fe del Mondo il celebrarli per hauer Tem- 
pre, chi l’emuli, ò chi l'imiti . £’ gloriofa 
nell'Indie Orientali la memoria del Ven. 
Padre Maeftro Fr. Francefco Donati Ro- 
mano dell’Ordine de’ Predicatori per la_ 
fua vita efemplare» per lo fuo zelo Apo- 
ftolico i per la Fede in diftantiflìmi luo- 
ghi , ò propagata, ò iftabilita, ò difefa , ej 
per lo trionfo d’ vn’ animofa Morte per 
Chrifto . Mi è parlo conueniente com- 
municarne anche al noftro Mondo le no^ 
i - Jfjf 2 titie 
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ti rie , che 12 n* hò ritratte, acciò tù Tap- 
pi chi deui immitare , oue habbi ad inca- 
minarti fé brami corone . Poco però è 
quello , che fcriuo di quello gran Padre f 
perche ordinariamente fu folo , &in re- 
motiflìme parti lenza chi notalfe l’Heroi- 
chefueattioni,mà molto menotibaftereb» 
be per da rti il Cielo » s ancor meno di 
quanto ne riferifca immitaflì • ' 
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CAPITOLO 

PRIMO 

Ve' ‘NjuM ielVen. P. FRANCESCO 



OMA fù Tempre feconda Ma- 
dre d'Heroi , e fe bene da qual- 
che tempo non ne dà molti nel« 
l’armi per la pace che gode pui 
di continuo ne produce nella Virtù, alla- 
quale non manca mài occafione di cam- 

A peg- 
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peggiare . Vn di quelli fu il Ven.P.M.Fr. 
Francefco Donati dell’ Ordine de Predi- 
catori» che per bontà, e per lettere meritò 
d’aggiungere alla Porpora tinta col pro- 
prio fa ngue fparfo per Cimilo le Palmej 
dell’Indiecrefciute, inaffiate con Tuoi fu- 
dori. 

Di quelli ardifco fcriuere con qualche 
roflore la V ita ^ 'perclie occupato alcun-» 
tempo ne’medelìmi impieghi hanno i 
miei hauuto diferentiffitno fine . Mi fà 
lecito però il racconto la cert3 fperanza , 
che debba feruir di fpecchio à ehi defide- 
ra piacere à gli occhi di Dio , e di fprone 
à chi tepidamente camina nella virtù. 

Flaminio Donati di Nobile , & hono- 
rata fa miglia, fer uìgran tempo la Santa-. 
Sede ApolTóficà in habito di Prelato , e_> 
particolarmente Nuntio , e Collettore.» 
in Portogallo , donde voltò à Roma con 
tanto credito,che tutti fperaUano vederlo 
aliai preftofrà Porporati di S. Chiefa» mi 
trouàdofi fenza fratelli» ò nipoti eflendoli 
poco dianzi morto vn fratello chiamato 
Scipione in Fiandra folto Anuerfa métre 
militaua appreflo il Prencipe Alelfandro 

Farne- 


Capitolo PrimoX ; j 

Farnefe rifolle alla fine di dar fucceffibne 
alla Cafa,e rinuntiàdo per quello à quelle 
grandezze, che gli prometteua la Corte.*, 
fposò benché quali feflagenario Virginia 
Bruni Signora molto riguardeuole , per 
nafcita • per virai, e per altre doti aliai 
fingolari . N’hebbe in pochi anni cinque 
figlioli, che preilo fi fecero conofcere ar- 
richiti di rare prcrogatiue . Il primo fi 
chiamò Mario, il quale giouinetco prefe_» 
l’Habito di S. Domenico , e fattoli fcala_* 
co’meriti à primi gradi della Religionej 
giunfead elfere efaminatorede’ Vefcoui, e 
poi degno Maellro del Sacro Palazzo 
ApofloUco * e fù tanto caro ad Vrbano 
Vili, digloriofa memoria, che quel gene- 
rofo Pontefice pianfe la fua morte quando 
rifolueua premiare le fue fatiche , & 
hebbe à dire quelle parole : Raptus eH nc 
' vanita s litmana contaminaret animam eius . 
Il fecondo hebbe nome Mutio, quale vif- 
fe impiegato Tempre in opere di pietà . 
Il terzo fù Felice, che calatoli con vna Si- 
gnora d’ottime qualità, n’hà lafciati due^ 
figli . Il quarto Fù Patritio, che relle al- 
cun tempo la Chiefa di Minori, quale^ 

- ' A 2 dop- 
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dopo rinuntiò , e viflè lungamente in_» 
Roma fatto fpecchiode’Prelatidi quella 
Corte, donde finalmente affai più carico 
di meriti, che di anni fe ne pafsò ad altra 
Corte molto migliore per mutarui la Mi- 
tra in Corona di Gloria . l*ù il qnintoAi 
l’vltimo di nafcita, non di virtù, il Ven. 
P. Fr. Francefco, di cui più tofto accenno 
che fcriuo la Vita,cpjcrlc*romtnciò,e con- 
tinuò Tempre tanto ammirabile, che Dio 
lo volfe in Odoratiffimo Sacrificio . Nac- 
que li 2 2. di Gennaro e nei Batte- 
mmo glifù pollo nome Vincenzo, e benej 
à propofìto , perche doueua non meno 
emulare l’accefo zelo, e femore dei gran.» 
Diacono, e Martire S. Vincenzo”, che fe- 
guir refempio,l’inflituto> e la Predicano- 
ne Apotlòlica del gran Vincenzo Ferre- 
rio fplendore dell’Ordine Domenicano . 
L’educatione fua, e de gl’ altri fratelli fù 
tale» che non dobbiamo ma rauigliarci de 
loro progredì in età maggiore, perche la 
pietà d’ordinario getta profonde radici 
quando fi pianta ò lemina confi latte . 
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CAPITOLO 

• SECONDO. , 

Voc adone , Vita Religiofa , e ftudij del 
Venerabile P . Francefco . 

L * Ef empio domeftico è acuto fprone 
per la virtù già il primo de fratelli 
di Vincenzo , come dilli, abbandonato il 
Mondo haueua prefo l’habito di San Do- 
menico , e mutato il nome di Mario in • 
quel di Gregorio, e ciò fù poco dopo mo- 
lino anche ad efìfo , che inftantemente lo 
domandale . Non hebbe dificultà d’ot-' 
tenerlo , e per la bontà dei fratello, che.» 
daua certa fperanza, e caparra, che gli fa- 
rebbe più congiunto nella virtù , che nel 
iangue, e per le rare qualità proprie, per- 
che anche nel fecolo fi moftraua Religio- 
lo, benché fenza il freno de genitori, chej 
poco prima furon colti già maturi per 
l’altra vita .* Prefe l’habito nel i<fi2. li 2. 
di Decembre giorno dedicato al nuouo 

Apo- 
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Apoftolo dell’Indie Francefco Xauerio , 
quafi prefago di douer emulare il fuo fpi- 
rito, e d’hauer’à fecondare conia dottri- 
na,e col fangue quei vaftiffimi Regni» già 
prima coltiuati dal gran Xauerio, che pe- 
rò mi perfuado mutaflè il nome di Vin- 
cenzo in quel di Francefco . Non hebbe 
tempo il Mondo per allettarlo con fue_» 
lufinghe, perche di fiedlcl , atTtii~fti daeflo 
abbandonato, efchernito,pigliando l’ha« 
bito di San Domenico . L'innocenza del- 
l’Anima fuareftòafficurata da ripari del 
Chioftro, e potè nel Nouitiato, attendere 
fenza diuertimento verune al folo acqui- 
fto delle virtù, il che fece con tanto fpiri* 
to, applicatione, e feruore che gettò pro- 
fondi, e folidiflimi fondamenti d’vn’al- 
tiffima perfettione,con la quale fi refe de« 
gno delie tré gloriole Laureole, ch’hora^ 
gode nel Cielo . 

Giunfe à profeffare tanto maturo di sé- 
no, e Religione, che fu fubito applicato à 
gli ftudij,& egli vi s’impiegò con tanto fer- 
uore, ch’in breue diuenne confumato an- 
co nelle feienze , condarfi pure fi fatta- 
, mente ad apprender diuerfe lingue Orié- 

tali. 
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tali, e particolarmente l’Hebraica , che in 
poco tempo confeguì perfetta notitia di 
molte, fi che in età di foli 2 o. anni con.» 
fi upore di chiunque lo conofceua', potè 
imprimere tré marauigliofi opufcoli nel- 
la detta lingua Hebraica con titolo di Po- 
ma Aurea , come già confumato Mae- 
ftro in fi difficultofo Idioma . L’vno de.* 
Accentibusi l'altro de AbbreuiaturisHe- 
braice lingua? , & il terzo de Dottrina^ 
Chriftiana con altre verfioni d Operette.» 
fpirituali . Sono quelli opufcoli tanto Iti* 
mati, che fi vedono impreflì con belliflì- 
mi Elogi di varie lingue fattigli da pro- 
fellori dottiflimi delle medefi me. 

E quanto egli nella lingua Hebraica., 
valeffe , non folo dall 'opere flampate fi 
raccoglie, mà anche da i difcepoli , chej 
fece, perche fi occupò in infegnarla ad al- 
cuni Religiofi del luoOrdine,frà quali vno 
fù Monfignore F. Giofeppe Ciantes che 
hoggi viue , & è degniamo Vefcouo di 
Marfico. Il quale-in quello fecolo per la 
perizia di quclt a lingua è così celebrato, 
che gfllebrei medefimi à quali egli pre- 
dicò in Roma molti anni attenuano non ‘ 

v’efse- 
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v’efserefràChriftiani,chi habbia meglio 
di lui apprefa con tutti gli arcani fuoi , e_* 
con tuttelefue fottigliezzela lingua He- 
brea : nella quale traslatò già vn pezzo fa 
la famofa Opera di San Tomafo contra_. 
gentiles , e nuouamence ha dati alla lucej 
due opufculi . Vno de Trinitate, ej 
l’altrode Incarnatione, ne’quali con dot- 
trine recondite cauate dalie loro traditi©, 
ni antiche non più ofseruate da altri eui- 
dentemente, & ad hominem pruòua ef- 
fer neceflitati gl’Hebrei àconfefsare l’vno 
e l'altro Mifterio, libri che efsendo flati 
riceuti con infinito applaufo dal 
Mondo, fi come comendano la 
virtù del difcepolo , così 




CAPI- 


Capìtolo Ter^o. $ 

CAPITOLO 

> TERZO. 

Occupatìoni particolari delVett . T 3 . finche fu 
ordinato Sacerdote^». 


O Ltre gl* efercitij communi della-. 
Religione peri fratelli non ancor 
Sacerdoti,comedi Choro,di Scuola, e d’al- 
tri hebbe il Padre per Tuoi particolari , e.» 
d’attendere di propofito all’oratione offi- 
cina della virtù, e di perfettionarfi nelle.» 
predette lingue Orientali» Armi neceflarie 
per far guerra all* infedeli dell’Afia : Col 
primo ftudio dedicaua le Hello à Dio , e_» 
col fecondo li difponeua per confecrargli 
tante Anime, quante poi ne riduffe al 
dritto camino della Fede di Chrifto. 
Duemotiui l’induflero ad applicarli più 
fpecialmente all’Hebrea,che adaltra lin- 
gua » e à darne in luce i detti opufculi : 
L vno per facilitare à tutti l’intelligenza., 
della Sacra Scrittura > e 1* altro per promo \ 

B nere 
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uere lacóuerlìone de’Giudei,effetti ambe- 
due d’ardentiflìma Carità verfo il Profil- 
ino, dalla quale potiamo arguire qual fòf- 
fe quella, con la quale amaua 1’infìnita bo- 
ta di Dio, mentre in età così verde lo fa- 
ceua impiegare con tanto Audio in fatiche 
Apoftoliche, precorrendo con la penna^* 
quello delìderaua oprar con la lingua, cioè 
d’inlegnar l^gnoranti/cdi conuèrtir Uff. 
fedeli . 

Quel diuino Spirito, che sà far eloquen- 
ti anche i fanciulli, e che nel Cenacolo 
fciolfe leroze lingue degli A poli oli . Pri- 
ma Idioti, concorfe di modo con l’appli- 
catione del Ven. Padre Francefco,che in_* 
poco tempo giunfe à pofledere perfetta- 
mente oltre lejingue Europee , Materne , 
Italiana,e Latina,e foraltiere Greca,Schia- 
uona. Spagnola, Francefe, Alemana. In- 
glefe, ePortoghefe ; dell Alìatiche la già 
detta Hebrea, la Caldea, rArmena,l Ara. 
ba, la Siriana, la Malauare, la Canarina-,, 
la Malaia, la Giaua, la Cingala , la Chine- 
fe, & altre : Che peròs’induffero molti à 
credere che l’hauefle più tolto infule,che_j 
acquili ale col proprio Audio, e fatica; pa- 
1 rendo 
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rendo loro imponibile , che l’induftria.. 
humana pot effe giungere à tanto in sì po- 
co tempo, e con facilità così grande . 

Appena confeguì badante notitia del* 
l’Hebraica, che fu bito cominciò à trattare 
co’Giudei molti de quali allettati da quel- 
1 Idioma da eflì tanto ilimato , e conuinti 
da Tuoi Argomenti abbracciarono la Fede 
di Chrifto come primitie della gran meU 
fe che l’attendeua nell’Indie . Non man- 
ca mai tempo à.chi l’impiega in opere» . 
virtuofe, che però il Vener. P. Francefco 
fra tante occupationi communi, e partico- 
lari fapeua pigliare oportunità da infegna. 
re la Dottrina chriftiana , e da erudirei 
l’ignoranti nelle cofe della nollra fede.» , 
praticando infieme l'opere di pietà cor- 
porali, perche doppo il pranzo fi trouaua_. 
bene fpeflo à quella porta doue fi difpen- 
fano le liraofine à poueri. Pigliandoli cura 
di difpenfarle elio medefimo, mà prima», 
gli cibaua l’Anima con infegnarli , e poi 
il corpo con pafcerli . 

Con tali elercitij giunfe finalmente il 
P. Fra Francefco all’anno vigefimo quin- 
to dell' età fua , nel quale ordinato Sacer* 
B 2 dote 

... .-v* 
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dote offerte con molto fpirito , edeuotio- 
ne le lue primitie al Signore . Quantej 
gratie gli communicaffe in quell’atto la_ 
Diuina Mifericordia , fi poflono conofce- 
re dall’attioni heroiche, nelle quali fubi- 
to proruppe, perche appena offerte la pri- 
ma volta su l’Altare il Sacrificio incruen- 
to del Figlio di Dio , che confecrò fe ftef- 
fo vittima {anguinota per la Fede di 
Chrifto con ardentiffimi defi- 
derij di morire per la-. 

«. propagatone , ò 
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CAPITOLO 

Q. V A R T O; 

Partenza del V en. Padre Francesco da Roma 
per l'Armenia t 'Maggiore , infermi* 
tà^ e ritorno % 

T 1 

N E 5 la luce, nè il fuoco poffono facil- 
mente nafconderfi : però anchej 
Lotto l’ombredeirhumiltà fi refe affai no- 
to à Superiori, tanto il molto iapere , per 
propagare la verità dell’Euangelio, quanto 
il zelo del V. P. Francefco i per gradirne 
vn fimile impiego , quale, fe ben’defide- 
raua, non ardiua dimandare, parendola 
molto Lupe riore alle proprie forze, mà chi 
gli diede talenti per imprefe Apoftolichei 
moffe la volontà de’Superioriper deftinar- 
lo nell’Armenia Maggiore . doue la Reli- 

f ione di San Domenico tiene vn’ antica-, 
rouincia tra molti Cattolici , e poffiedej 
quafi iure Hereditario l’Arciuefcouato di 
Nàciuan, per il quale fono trecento, e più 
. anni , 
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anni , che Tempre fucceffiuamente vengo- 
no aftunti Prelati della medefima Prouin- 
cia , ò almeno dell’Inftituto de’Predicato- 
ri. Quando glie ne fù intimato l’ordine-» 
fe gli allargò il cuore di modo , che ben fi 
vide, ch’vno fpirito così grande haueua-, 
ìjifogno di sfera molto maggiore. Vinte.» 
fubito gl’oftacoli de’Parenti , e rotto ogn' 
indugio fi partì alla volta dell' Armenia-# 
Maggiore, in compagnia del Padre Fra 
Gregorio Orfino , V icario Generale di 
quella mi£Gone,Religiofo di gran virtù , e 
di due altri Padri deli’ifteffo Ordine . Fu 
quella partenza da Roma sù’l principio di 
Settembre dell’anno 162 1. non hauendo 
che ventifei anni di età giudicato ancora 
«ì giouine già maturo per imprefe Apo- 
ftolichei Prefe con gl’altri il camino di 
jVngheria , e fù Tempre viaggiando con_» 
Canto trauaglio, e per la compleflìone de- 
licata^ per non efler auuezzo à fìmili pati- 
menti, che giunto à Bel Grado cadde gra- 
uemente infermo, e fù prouidenzadiuina, 
che vi fi troualfe vn Armeno nella Cafa_# 
del quale poteffe ricourarfi, e curarli , mà 
con poco, anzi nefiun profitto, perche fi 

àggra- 
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aggrauò l'infermità di modo , che già lo 
piangolano per morto, e procurauano il 
luogo per fepel irlo , màDio vero Medi- 
co de’mali incurabili , e difperati rifer- 
bandolo ad opere grandi, e volendo dar&j 
all Attiuità fua sfera maggiore, miracq- 
lofa mente lo rifanò, perche quando fù 
creduto, che hauefìe già refa l'Anima al 
Cielo fi vide prorompere in vn gran ri- 
fo, e leuarfi fubito à celebrare la Santa_» 
MefTa in rendimento di gratie » il che^ 
fece come fe mai luffe flato infermo , e_> 
dille : Che il Sig nore per interceflìonej 
della Santiffima Vergine] del Rofario , e_* 
del Patriarca San Domenico lo riferuaua-j 
per altre miflioni affai più gloriofe, e fe- 
conde di conuerfioni, e di meriti . Con- 
uenne poco dopo al Padre Vicario Ge- 
nerale rimandarlo ( non fi sà con quali 
commiffioni) à^Roma con vn Fratello 
Couerfo, chiamato Fr.Crifloforo,il quale 
non finiua di lodare la virtù grande del 
Padre FràFrancefco i e riferì la fua infer- 
mità , e’1 modo miracolofo del rifanarfi . 
L’ vbbidienza prontiffima del Venerabil 
Padre mitigò in parte il fentimento, che^ 

- ìfa) gli 
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gli caufaua il non profeguire il viaggio , e 
viftafì chiufa vna via, pensò fubito de- 
prime vn* altra per incaminarfi alla_. 
conuerfione degl’ Infedeli . Maggiore fu 
il difeontento dei Padre Vicario Genera- 
le, e de gl* altri per la perdita di sì vir- 
tuofo Compagno, ma l’vrgenza de’ 
negotij, per li qu a li fimanda ua 
richiedeua così, “e fu loro 
forza portarfi in Ar, 
menia con que. 
fta perdi. 

ta. 







CAPI- 


Capitolo Quinto. 17 

CAPITOLO 

Q. V I N T O. 

‘Dimora in Roma dei Ven. 7. F rance (co , , 

Jua eie et ione per SMiffianario Aposto- 
lico, all* Indie Orientali y ' 

G lunfe in Roma il Ven. Padre nel- 
l’anno 1622. evi negotiò felicemé- 
te quanto gl era flato raccomandato, fen- 
za , che le gli rinouaflè altr’ordine di tor- 
nare in Armenia , e però gli conuennej 
reftare nel Conuento della Minerua circa 
due anni, nel qual tempo viueua Tempre.» 
occupato nelLoflèruanza regolare, in efer- 
citij d’oratione , in penitenze tanto gran- 
di, che nella menfa s afteneua di mangiar 
molte cofe, per darle nafcoftamente à po- 
ueri, & in conuertire,e cathechizzare He- 
brei, facendo molto Audio nella loro lin- 
gua i quale infegnaua anche ad altri , 
diceua eh’ ogni Religiofo ftimaua foffe^ 
obligato d 'apprenderla per la perfetta in- 

C r telli- 
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telligenza della facra Scrittura. Mentre.» 
fé ne ftaua ritirato in quello Conuento , 
fatto efempl are d’ogni virtù à Tuoi Reli- 
giofì, pafsò à miglior vita Gregorio Deci- 
mo Quinto , e gli fucceffe nel Pontificato 
Vrbano Ottauo, che da Cardinale haueua 
piena cognitione de’talenti » e meriti del 
Ven. Padre A quale portat o à fuoi Piedi per 
congratularli della fua gloriola afiuntione 
àquel grado, fù da e£Ib accolco con fegni 
di molta ftima » e d'affetto , parlandogli 
lungamente in Greco, fendo verfatilfimo 
in quella lingua, egli diffe ch’haueua pen- 
fiero di fare vna gran Millìone in Oriente 
( fentimenti propri j d vnvero Pontefice ) 
e di feruirfi per quella del fuo fpirito , e- 
feruore: al che il Padre rifpofe con molta— 
humiltà, ch’era prontiffimo ad ogni fuo 
cenno, e che fecondando anco i fuoi delì- 
derij, laria volentieri andato nelle più re- 
mote parti dei Mondo per feminarui la— 
Fede di Chrifto , & inaffiaria col proprio 
fangue . Concorfe Dio alla fanta Mente-, 
del Pontefice Vrbano, & alle brame del 
fuo Seruo fedele, facendo capitare in Ro- 
ma nel medemo tempo il Padre Fra Mi- 

w chele 
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chele Rangel Portoghefe dell’ iftefs’ Ordì, 
ne Domenicano,perfona veramente Apo. 
Colica, il quale fu poi confecrato Vefcouo 
di Coccino nell Indie Orientali, e vi mori 
dopo vn ottimo’ gouerno in gran concet- 
to di fantità . Quelli nacque Ti quattordi* 
ci di Settembre feda della Santiflima Cro- 
ce, di cui fù però deuotilfimo * e ne prefe_» 
il cognome, in fimil giorno profefsò , nel 
medefimo dille la prima Meda, fu poi cò- 
fecrato Vefcouo» e finalmente morbcome 
egli predille , e la Chiefa di cui fu Prelato 
fi chiamaua Santa Croce , nome proprio 
della Città, e Cathedrale di Coccino. Il 
fanto zelo della conuerfione dell’ Anime,» 
portò quello graue Religiofo dall’ Indiej 
Orientali à Roma per trattare di quelle 
Milfioni col fuo Reuerendilfimo Padre 
Generale, e con la Sacra Congregatione 
di Propaganda Fide, e come le cole fimili 
facilmente s'adunano, la fimboleità della 
virtù, e dello Spirito del Ven.Padre Fran* 
celco, e del Padre Fra Michele l’vnì facil- 
mente in vna ftretta amicitia , e fu quelli 
condotto dal V. Padre Francefco a’ Piedi 
di Vrbanojche accolfe ambedue con fora- 

C 2 ma 
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ma benignità» e gradì molto quel tanta gli 
fù riferito dal Padre Frà Michele della»* 
gran Mette» che in quei vaftittimi Regni 
delllndie fi trouaua già matura per la rac- 
colta, quando yi fi fottero mandati Opera- 
ri (ufficienti, più di qualità, che di nume- 
ro» e (ubito il Zelante Pontefice v’ applicò 
l’Animo» e dille , che già due n’haueua-. 
pronti, e che prètto n'h'atrrebbé (celti del. 
l’altri.S’intelero efpreflì quelli buoni Reli- 
giofi ne’due,che però glie ne refero humi- 
liflìme gratie,e voltarono contentiflimi al 
loro Conuento - Fattafi poco dopo vna-. 
Congregatione Generale innanzi à Sua_» 
Santità (opra i negotij di Propaganda Fi- 
de , in ella furono desinati per Milionari 
Apoftolici nell’Indie Orientali, ambedue 
col P.Menaldo Rabeù Francefe dell’iftefs* 
Ordine^’ e con altri da fceglierfi à loro 
arbitrio in Portogallo, e da Monfignor In- 
goli, all'hora diligentiflimo Segretario di 
detta Congregatione nefù loro intimato 
il decreto, & etti tutti allegri cominciaro- 
no adalieftirfi per tal viaggio, dandoli am, 
bedue con più feruore à gl' efercitij fpiri- 
tuali d’oratione, e mortihcatione , vifitan- 

s do 
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do anche più volte i luoghi facri di quel 
Santuario del Mondo . Fece fapere il V . P. 
Francefco al P. Maeftro Gregorio fuo Fra» 
tello quanto paflaua, il quale non potè che 
ammirare, e lodare, anzi Inuidiare la forte 
del fuo amato Fratello, mà non fenza v n . 
tenerilfimo fentimento per si dura fepara- 
tione, che non gli lafciaua fperanza di più 
risederlo . Si licentiò parimente da gl’al- 
tri Fratelli, e Parenti , quali oliarono al 
poflìbile, e pofero mille impedimenti per 
frallornargli fimil viaggio i mà fù tutto io 
vano, perche il fuo Spirito era molto fu- 
* periore ad ogni affetto terreno, e per 
guadagnare la corona del Re- * 
gno de 'Cieli fapeua efler ti 
!... v. . necelfaria forza , e : t 


violenza-. oj 
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CAPITOLO 

1 S E S T O. 

‘Partenza delVen. Padre Fr ance (co da Roma 
per Madrid, e Lisbona , e quan- 
to là gli occorft . me t r i» 

S V’l principio di Maggio dell’ anno 
ito 4. fù dinuouoil Ven. P. France- 
filo infieme coi Padre Michele fuo Com- 
pagno à baciare i Piedi al Sommo Ponte- 
fice , che li riceuè con la folita benignità, 
li benedille, concefse loro molte Indulgèn- 
ze , e gratie f pirituali , e li raccomandò 
con fpirito , e zelo di vero Padre la con- 
uerfione de gl’indiani , particolarmente 
de’Regnidi Solor , Sia , e Pegù , ne’ quali 
veniuano con più fpecialità desinati. Ani- 
mati maggiormente con quello i facri 
Campioni,partirono fubieo con l’altro Pa- 
dre Francete alla volta di Liuorno , doue 
imbarcati fopra vn vafcello » fecero vela-» 
per Spagna, e portatiuifi con prolpera na- 

uigatio- 
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uigatione, pattarono à Madrid, & iui trat- 
tarono delle loro mittioni con Filippo IV. 
all’hora Regnante, quale benignamente li 
accolfe ; lenti le loro dimande, lodo il 
zelo» fi raccomandò alle loro orationi, e li 
difpacciòcon ordini affai fauoreuoli alli 
tré Gouernatori di Portogallo , & al Vice 
Rè dell’ Indie Orientali, che in qfiel tem- 
po era D. Francefco de Gama, Contedi 
Vidigueira deU’IlluftriflìmaCafa di quel 
D. Gualco de Gama,che fù il primo à fco- 
prire, e pattare il Capo di Buona Speran- 
za, & à portarli con sì lunga, e pericolo^ 
nauigatione all’acquitto dell’ Indie iudet- 
te . Spediti da Madrid profeguirono il 
viaggio per Lisbona , fpargendo fempre 
grand’odore delia loro virtù in qualunque 
luogo pafsauanò,e particolarmente ne'Có- 
uenti dell’Ordine, ne’ quali veniuano al- 
loggiati, e giunti à detta Città,bifognò lo- 
ro tratteneruifi da fette mefi , perche la-.' 
Flotta per Goa non ne parte,che vna vol- 
ta l’anno sù’l fine di Marzo, ò nel princi- 
pio d'Aprile. Fùperòafsegnato al Ven.’ 
Padre Francefco il Conuento di Benfica^, 
poco dittante da Lisbona, che per ii fito,e 

per 
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per l’olseruanza Regolare fi ftima de pri- 
mi di tutto l’Ordine Domenicano » e fù 
fempre vn Seminario di Santi . Grande fù 
fem pre Tedi ficat ione, che! Vener. Padre 
diede in qualunque luogo facefse refiden- 
za , ò pure hofpitafle , mà molto mag- 
giore la diede in Benfica , doue più fi no- 
taua la virtù , e doueua eflere molto ringo- 
iare per comparire trà què Religiofi , che 
la profeflauano non ordinaria . Sin hoggi 
fi parla in eflo del fuo Spirito Apoftolico , 
della fua mortificatione, oratione, e hu- 
miltà, e nell’AgioIogio Lufitano, e nelle 
Croniche di quel Conuenro fi fà memo- 
ria del benedetto Padre Francefco rnn . 
tanta lode, che tefsono Elogi al fuo me- 
rito. 

S’apparecchiaua il Ven. Padre al viag- 
gio, & airimprefadell’Indie, non per an- 
darui commodo, & accumulami ricchez- 
ze, come fi difponeuauo quei fecolari, che 
doueuano pafsarui con le medefime Nauìi 
mà per trouarfi difpofto à i difagi & à i 
pericoli di sì lunga nauigatione j e giunto 
atterrami gl’idoli, piantami la Croce, dar 
vita à quell' Anime morte, efacrihcarui : la 

fua 
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£ua : Sofpiraua però il giorno , che fi do- 
ueua far vela, e giunto finalmente il quar- 
to d’ Aprile dell’anno 1 deftinato 
falpar da quel Porto, s imbarcò diligente- 1 
mente il Ven.Padresù la Capitana della! 
Flotta* intitolata .San Bartolomeo , della_i 
quale andaua Generaie D. Vincenzo dej 
Brito, e tecos imbarcarono anche li Padri 
Michele Rangel, Menaldo Rabeù , & al- 
tri dodici Religiofi dell’iltels’Ordine, loro 
Compagni desinati per Colleghi alla cò~ 
uerfionedell'Indiei mà quando il Ven.Pa* 
dre penlauadi fpiegarl’ali per vn volo co- 
sì lontano,!! vide aliimprouilo incatenato 
il piede, con ordine rigorolode’ Gouerna- 
tori di Portogallo, chenefiunodi quella^, 
flotta fu (Te ardito d’imbarcare ftraniero al- 
cuno lotto pene grauilììme . Fù fubito da 
vn Miniftro di Corte, che la chiamano 
Col-reggitore intimato lo sbarco al Ven. 
Padre come à Romano , & al Padre Me- 
naldo , come à Francefe , quali che due sì 
virtuofi Milionari Apoftolici , che anda- 
uano all’Indie per conuertir Anime à Dio 
potettero far gelofia à gl’intereflì de’ Pren- 
cipi Chriftiani* e non hauefiero più tolto a 
D gio. 
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giouargliimà le politiche humane appref- 
fo alcuni preuagliono alle Diuine,e le Di- 
uine danno poi giuftamente il tracollo al- 
l’humane . Fecero il poflìbile quei buoni 
Religiofì per fare, che fi riuocaffe tal ordi- 
nerà perall'hora non valfe diligenza ve- 
runa, e per occultismi giuditij di Dio c6- 
uenne loro sbarcare, e conformati con la_* 
fuaSantiflìma Volontà, 5 fernirlo doue più 
li gradiffe, inuidiando perdi loro Compa- 
gni , che poteuano liberamente far vela à 
conquiftare neli’Indie le Palme del Cielo. 
Non può à baftanza efprimerfi quanto fen- 
dile tal feparatione, e la perdita di sì buo- 
ni Compagni il Padre Rangel con gl’altri 
fuoi Religiofì , parendogli di reilar priuo 
dei maggior capitale, che hauefle quella-, 
fpeditione Apoftolica» Non potè per al- 
l’hora darne parte alla Sacra Congregatio- 
ne de Propaganda Fide , perche d’indu- 
ftria fù intimato l'ordine dello sbarco de_» 
fudetti Padri nel punto iftefsoche fi falpa- 
ua , perche non haueffero tempo d' agen- 
tiarnela riuocatione : Giunto però alla-. 
Ghinea doue la flotta diede fondo per al- 
cuni giorni» ne IcrifTe alla detta Congre- 
^ . ux gatione 
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gatione vna lettera latina, della quale per 
effer lunga porrò qui folo alcuni Paragrafi, 


N Oua enìm funt (dice egli ) qua focijs, 
quos dedifìis mibi contingerunt , non~» 
torum quidem culpa, qui J nuoce n te s [untavi* 
rique egregij , atque conflantes , fed ( ne qua - 
quam alium ludicem ) ex debito peccatorum. * 
meorum , quieofdem optimos Jocios babcre non 
merui . Erant duo illi ( •ultra duodecim alios , 
qui ex Prouincia noflra P ortugalltoe nauigant 
mecum') alter Romanus Frater Franctfcus 
Donata s Conuentus Minerua filius , atque lem 
fior , cui genera hnguarum donauerat 
Deus , alter Pur degale njìs Frater ^Alenai- 
due Rabeaù , qui dum fpiritu Dei feruidi , Ó“ 
folum . Deum fequentes Roma •vna mecutru * . 
Superiori anno profefli Vlyffipone deinde fep - 
tem menfibus commorati , dum iam cum gaudio 
nauim banc in eodem 'Por tu nobifcum Jìmul 
afcenderent in Indiam profefluri , ecce, quod 
minus opinabamur , probibiti funt mandato Re - 
gio , ne iter hoc arriperent , & •ver fa e fi in L» 
luflum lati tia noflra . QU£ cum ita euetierint 
non fati s explicare pojjumus infandum dolorem 
noflrum;qui'vnahora,eaque inopinata orbati 
D 2 ftmui 
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fumtts duobus tali bus focìjs, amicis Fratribusl 
Deique Operarìjs coadiutoribus, *vel Apo - 
Bolis 9 Jiue Angel'iSy ideB a S de. Congreg. Ve - 
Bra ad 'FMejfem Domini mifsis, & deBina - 
tis . llìis ergo Vìyfipone manentibus , ac dolen- 
ti bus, difcefsimus , Ò* nos cum lacrymis nume * 
ro 13. Fratres omnes buius Prouincig filiì'y 
flint que r viginti dies t ex quo in Indiam nani - 
g.imus , & quo ad nauigationem intentumque 
noBrum , profperè ) Ù jeliciter : quoad depde- 
rium tamen noBrorum Fratrum , ita dolenter 9 
•vt magna indigeamus confolatione * 

Non fi poteua efprimere nè meglio , nè 
più ingenuamente il gran fentimento del 
Padre Rangel, e de’fuoi compagni per la.* 
pjriuatione de’Padri Francefco, ej 
Menaldo , e la (lima 9 chej. 

faceuano della loro ■* 

gran virtù? 

V ; ,, 
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CAPITOLO 

SETTIMO. 


Diligenze del Veneratile P.Francefco perpaf. 
fare all' Indie s e nuouo imbarco per 
quella ‘volta-, • 


P Areua che l'intoppi incontrati dal Ve- 
ner.Padre Francefco haueflero douu- 
to perfuadergli il ritorno alla Patria , già 
che Iddio non fecondaua l’intento -, e po- 
teua dubitare che non lo voleffe per quel- 
l’imprefa, mentre glie la rendeua quafi 
imponìbile i mà chi defìdera oprar grarui 
cofe per fuo feruitio deue fperarne certo il 
concorfo, e non fgomentarfi nelle trauer- 1 
fie, che v’incontra > mà pigliar’ animo, e_, 
credere, che il Demonio gii fa contrailo, 
perche ne teme alcuna perdita» e che però 
è necefsa rio procurar di vincerlo, per arri-’ 
uareal guadagno , ch’efso mede fimo pre- 
oede .Pochi Martiri ha urebbe hauti la_. 
Chiefa, e meno Santi goderebbero adefso 

nel 




nel Cielo, s’hauefsero ceduto alle difficultà 
ch’ordinarla mente s’incontrano nel ferui- 
tiodiDio: Però il Ven. Padre Francefco 
con più £eruore,che mai , fi diede à nego- 
tiare apprelso Sua Diuina Maeftà con ora- 
tioni» e penitenze , e apprefso i Gouerna- 
tori di Portogallo , ch’all’hora erano Don 
Diego de Silua Conte di Port’ Allegre, D- 
Diego de Cattro Conte de Batto , e Don 
Nunno Aluarez Portugal de i Conti di 
Vimiofo con vari mezi per potere l’anno 
apprelso con l’altra flotta imbarcarli di 
nuouo, e pafsare all Indie . 

Era all’hora Collettore in quel Regno 
Monlìgnor Gio:Battilla Pallotto, poi me- 
ritiffimo Cardinale di Santa Chiefa , e_» 
quelli col fuo zelo veramente Apoftolico 
s’adoprò di modoinfuo.fauore, che vinfe 
ogn ollacolo, nè gli fù molto difficile.tan- 
to per refficacia del £uo tratto,quanto per 
la liima del fuo gran merito, così riuerito 
da quella Natione, che fin’hoggi lo cele- 
bra con lìngolarilTime lodi , e ne confer- 
irà lempre gloriola memoria. Di que- 
lla gratia conl'eguita col fuo mezo dà parte 
il Yen. Padre Francefco à MonCgnor In- 
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oli. Segretario già della Sac. Cong. dej 
ropaganda Fide con vna fua di quello te- 
nore. 

Molto Ilhtflre , e Td^uerendiJJimo Signor 
mio OJferuandiJfimo . 

D O’ nuoti a à V.S.Reuerendiflima, co- 
me finalmente per gratia di Dio co 
il fanore di Monfignor Pallotto, Colletto- 
re in quello Regno, ho ottenuto dal Rè 
licenza di potermi imbarcare quell'anno 
per l’Indie Orientali alla Miflion deltina- 
ta . Non polso efplicare il trauaglio, che_» 
hò patito per efsermi trattenuto quiui tut- 
to quello tempo, efsendomi trouatoingra 
labcrinto : Con tutto ciò hò fopportato il 
tutto per amor di Dio, erimelsomi tutto 
in fua mano, come quello, che fono dalla 
Santa Sede Apolloiica mandato alle parti 
di Gentili, e d’altri infedeli ad offerirmi 
in facrifìcio à Sua Diuina Maellà . Vò con 
grand’animo di far con l’aiuto fuo gran 
bene* e frutto circa la conuerfione del- 
1 Anime, e la propagatone della Santa». 
Fede Cattolica: laonde prego V.S. Reue- 
-aì. rendif- 
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rendiffima tenermi viuo nella Tua memo- 
ria, e raccomandarmi al Signore nelli luoi 
Sacrificii, & orationi, che il medefìmo fò, 
e farò ancor io verfo di V- S. Reuerendif- 
fima per l’obligo , che tengo . La prego 
anco di fare humiliffima riuerèza à cotelti 
Illuftriffimi Sig.Cardinali della Sac. Con. 
gregatione à mio nome, afficurandoli, che 
faranno da mè Cerniti fedeliffimamentej, 
mi comandino tutto ciò in che mi cono- 
feono buono per feruirli . Noftro Signore 
conceda àV.S. Reuerendiffima ogni be- 
ne, e felicità, e gli fò humiliffima riue- 
renza 

Lisbona dal Conuento di Benfìca li. 
a$.Marzo 1 616. 

Di V. Reuerèndiffima 


Deuotìfs. & oblìgatifs. Seruo 
Fra Francefco Donati de~> 
‘Predicatori . 
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Manifefta quella lettera l’ottima difpo- 
fitionedel Ven. Padre Francefco, afflitto 
per vederli impedito il maggior feruitio 
di Dio, rallignato nella fua Santiflìma_ 
Volontà, feruorofo inrimouer l’impedi- 
menti della fua gloria, patiente nel fof- 
frire per amor fuo,& oflequiofo all’ordini 
de’Superiori . 

Ne porrò qui appreflo vn’altra di Mo- 
lìgnor Collettore per 1' £minentiffimo 
Cardinal Lodouifio all’hora Prefetto della 
Sacra Congregatione de Propaganda Fi- 
de, nella quale apparifce quanto fauoriflè 
il Ven. Padre Frà Francelco, e la ftima-,, 
che ne faceua per il gran concetto,che ha* 
ueua della fua virtù . Dà il titolo al 
Signor Cardinale, che 
in que’ tempi fi co- 
flumaua_». 
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llluflriflìmoy e c P^uerendiJJimo Si gnor e 9 
ePadron Colendissimo. 

P Fr il Padre Francefco Donati dell’Or. 

dine di San Domenico deftinato da 
cotefta Sacra Congregatione de Propagan- 
da Fide alle miffioni per i Regni di Solor, 
e Siam con il P. Fra Michele Rangel, che 
Fanno pattato fù trattenuto come (trame- 
rò, che non partifle con detto Padre Mi- 
chele, ho fatto ogn’opra poffibile, perche 
glifufle permeilo l'imbarco nelle Naui, 
che deuono partire queft’anno,e vedendo, 
che per via di Madrid dopo hauer molte.» 
volte fcritto al Signor Cardinal Sacchet- 
ti non fi poteua fpuntare cola veruna , hò 
procurato vincere quelle difficoltà , chej 
s’offeriuano , e già fi fono hauti li difpacci 
neceflarij, il denaro di Sua Maeltà,e quan- 
to gli fa di bifogno: Gl'hò fatto dar luogo 
nella Naue Capitana, & vn camerino nella 
miglior parte di efTa, e raccomandatolo al 
Capitano Maggiore dell’Armata Fidalgo 
molto qualificato, e mio amico , il qualej 
gli farà tutte le cortefie poffibili: Di modo 
.li' che 
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che: fe ne va molto contento,e ben prouU 
fio . Si compiacerà il Signor’Iddio conce- 
dergli buon viaggio, acciò polfa feruire à 
Sua Diuina Maeltà nella propagationej 
della lanta Fede in quei vaftilfimi Regni, 
come fi può fperare dal molto ipirito , e.» 
virtù di quello buon Padre per il faggio, 
che ne ha dato nel Conuento doue s’è trat, 
tenuto quello tempo con molta grande^ 
edificatione de’ Religiofi , che l’han trat- 
tato . Per tutte l’altre occafioni di ferui- 
tio di V. S. Illuflriffima, nelle quali fi co- 
piacerà impiegarmi trouerà in mè dilpo- 
fitione , e volontà proportionata allobli- 
gatilfima feruitù, che le profello . In tanto 
facendo à V. S. Illultrilfima riuerenza , lej 
prego feliciiTima conferuatione . Lisbona 
li 4. d’ Aprile 1 616. 

Di V. S. IllullrifGma,e Reuerendilfima 


Deuotifs.& obligatifs . feruitore 
Gioì Batti fta ballotto. 

flit* 


* _ Vita de i VSP.M.F. Frana fio Donati 

E Ra proprio di quello Signore il prò» 
mouere i buoni defiderij de’Serui di 
Dio,il f auorire perfone virtuole,l’adoprarfi 
a benefitio di tutti , mentre haueua per 
regola delle fue attieni quella fola politica» 
che ne conduce alle corone del Cieloifen- 
za mai curarli d’altro intereflejòtemer’in- 
contro veruno , tanto applicato à gl’affari 
proprij d’vn Porporato di Chrifto, che ne 
trattaua ciafcuno, come fe in quello folo 
fotte flato l’importanza di tutti gl’altri, il* 
fpediua poi tutti , come fe non hauelsero 
hauto più difficultàjche d'vn folo: ma qua» 
to fece per il P.Francefco , fù anche origi- 
nato, e dalla ftima grande, ch’egli riha- 
' ueua, e dall’affetto {ingoiare, che profefla- 
ua à tutta la Cafa Donati , che però volfe_> 
Tempre al fuo fianco Monlìg.Patritio Do^ 
nati fratello del V.P.Francefcome l’età fua 
decrepita, mà folo la morte potè da elfo 
diuiderlo . 

S’imbarcò il Padre nella naue Capitana 
chiamata S.Gonzalo co f.còpagni reltando 
però il P,Menaldo,che tene ordine da fuoi 
Superiori di ritornartene in Francia, e li 6. 
d’ Aprii e di quell’ anno 1626. fi fece vela 
per l’Indie ; CA- 

• - V 
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CAPITOLO 

O T T A V Oi 

’N^auigatìone del Ve/t. Padre Francefcofao à 
Goa , ejiie occupatìoni in quella Città • 

D A chefalpano l 'ancore le naui, che^ 
partono per llndie dal Porto di 
Lisbona, già mai dan fondo per ordina- 
rio che forgendo in quello di Goai fi che 
in sì lunga nauigatione poche volte fi vede 
terra, e molto meno fi piglia : molti però 
v. cadono infermi » e vi patifeonograuiflz- 
nce neceflità . Il Ven.P. Francefco v’heb- 
b( occafione da efercitare la fua gran carità 
vefo il Profilino, e con i più poueri, tirane 
ioii il pane di bocca, per fouuenirli,e con 
gl’ammalati, con feruirli,e medicarli fen. 
za fdegnare baflezza veruna. Erano in.* 
quella naue Capitana cinquecento perlo- 
ne, delle quali quattrocento nouanta in_» 
più volte caddero infermi,'cento cinquan, 
ta ne morirono,& a tutti procurò di lerui- 

re 
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re il Benedetto Padre ne’loro bifogni cor- 
porali» e molto più nelli fpirituali, benché 
ancor’eflo qualche tempo fufse trauagliato 
da febre . Furono però molto maggiori 
l’aiuti fpirituali, chefomminiftrò à tutti 
generalmente con predicare afsai fpefso, 
dir Mefsa ogni giorno, infegtfar la Dot- 
trina ChrilUana frequentemente , fentire 
le confezioni di molti, & amminiftrar li- 
ro la Santa Communione. Seguiuano i 
fuoi compagni 1 efempio di sì buon Capo , 
e l’iftefso procurauano di fare anche glal- 
tri Sacerdoti , particolarmente Religiofi , 
che fi trouauano in quella naue , percne-» 
l’edificatione grande, che à tutti daua il 
Venerabil Padre Francelco li obligaua id 
imitarlo , & i Secolari , Officiali , Pafsa*- 
gieri. Soldati, e Marinari ammirauanc la 
lua bontà, chefapeua così bene comnu- 
nicarfì , e diffonderli . Non fi fanno sitri 
particolari di quella nauigatione , màben 
sì che fù profpera , e che in circa fei mefì 
felicemente fi terminò in Goa, capo del 
dominio Portughefe nell’Indie Orientali. 

Sul principio di Settembre fogliono 
gl’indiani di quelMfola vfcir molto in^ 

Mare 
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Mare con loro barchette per fcuoprire la 
Flotta di Portogallo , che in quel tempo 
fuol giungerei e lubito auuiftata, ne porta- 
no l’auuifo alla Città, che prorompe in_» 
dimottrationi d’allegrezza, e difetta, cor- 
rendo tutti al Porto, chi per abbracciare^ 
l’Amico# chi il Parente , chi l’Hofpitej 
raccomandato, & altri perfare ofsequioà 
huoui miniftri ,riceuer lettere, faper nuo- 
ua di Portogallo , e d’Europa. Ail’arriuo 
di quefta, nella quale fi trouaua il Ven.Pa- 
dre Francefco » mandò fubbito il Pad rei# 
Michele Rangel à fpiar nelle naui fe vi 
fotte alcun Religiofo dell’Ordine fuo , che 
gli portatte lettere , ò auuifo d’vn Amico , 
e Compagno sì caro: E faputo efserui ef- 
fo medefimo, non capiua in sè di conten- 
to, e fù fubito ad incontrarlo , & abbrac- 
ciarlo con tenerezza eguale all’affetto, che 
gliportaua. Raguagliòil Ven. Padre cojp 
lue lettere da Goa , e poi anche da Cocci- 
no de’fucceflì di quella sì lunga nauigatio* 
ne Monfìgnor Patritio , & il P. Maeftro 
Gregorio fuoi fratelli, atti quali in vn Pa- 
ragrafo come prefago, e bramofo della co- 
rona, che poi confeguì, dice quelle parole. 
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Quefl'anni p affati patirono gloriofamente^ 
il M. art ir io per la Fede \trè Padri del nofìr* 
Ordine nettinole diSolor 9 & altri ^ondici nel 
Giappone : Piaccia al Signor' Iddio farmi de - 
gno poterli imitate &c. 

Pareua che il trauaglio, e la naufea di si 
lunga, e penofa nauigatione obligafsero il 
Ven. Padre Francefco ad vn pòdiripofo, 
e diuertimento, con feguire 1* elempio di 
tutti gl’altri, anche Religiofi più riforma- 
ti, che fanno sì prolungato paflaggio , fe_* 
bene con qualche pregiuditio dello fpiri- 
to, che con quelle indulgenze facilmente 
fi rimette , anziché in alcuni totalmente 
s* efiingue, accomodandoli molto l’huma». 
na fiacchezza in clima sì caldo alle fouer- 
chie commodità, e delitie di quella nobi- 
liflìma Città godute con troppo gufto da 
nuoui hofpitH che allettati da efse non_* 
trattano più di pafsarein altre parti àfati- 
care, e patire nelle MilTìoni, da loro pri- 
ma tanto defiderate. Ma il V.P. Francefco 
dall’efsercitij virtuofi pratticati nella Naue 
fenta punto ripolare volfe fubito pafsare 
à quelli di terra oltre l'attendere con 
grande applicatione allo Audio delle lin- 
gue. 
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gue , fi diede à predicare ne’giomi feftiui 
nella Chièfa di San Domenico in lingua-* 
Portughefe con incredibil concorfo , ap- 
plaulo, & edificatiope anche de Mori , ej 
Gentili, che pur guìtauàno di fentirjo , & 
alcuni fé ne approfittarono di modo , che*» 
pigliarono il Santo Battefimo . Predicò 
pure più volte nella Maeiìofa Cathedrale_» 
di quella Prinaatia dell’indie alla prefenza 
dell' Arciuefcouo,e dei Vice Rè con frutte^ 
e lodisfattione grande di tutti . 

Quelli furono i primi follieui,e diuerti- 
menti del V. P. Francefco arriuato che fù 
inGoa, trattando anche fra tanto di pafla- 
re à i Regni del Pegù , Siam , eSolor , più 
particolarmente dellinati al fuo 2elo, ej 
coltura,mà per le guerre,che all’hora 
vi erano non ne potè « 

mai ottenerla li* . i 

cenza • • ' < ' 
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CAPITOLO 

‘ NONO, 

" l ‘ - ' • •' ' '■ f - •*'**'#} 

* O#) . fy « f ^ 

'fa [faggio deìVen . *PadreF rancefco à Cocci y 
no i Ù‘ alla Serra de &Halauari . 

E * Ra in quefto tempo Vicario Genera- 
le della Cógregatione de Padri Do- 
menicani dell’Indie Orientali il V. Padre.» 
Geronimo della Paffìone> Religiofo di gra 
virtù , quale diede ( dando anche in quel- 
l’officio ) la vita per Chrifto vccifo da gl* 
infedeli predo Badaino, doue hoggi fi co- 
ferua il fuo Corpo in vna bella Chiela del» 
l’Ordine dentro nobil depodto?con hono- 
rata memoria : Riceueua quelli replicatej 
lettere, da D. Giorgiodella Croce Arci- 
diacono, e Capo dell’antichidima, e mol- 
to numerofa Chriftiariità della Serra de’ 
Malauari,conle quali inllantilfi m amente 
lo fuppljpaua, che voleffe mandar e alcuni 
de’fuoiReligiofi alla coltura di quella gran 
vigna , che fe ben prouiita d’altri buoni 

ope- 


Capitolo N otto ; 43 

o per ari, pure ad erto pareua che non ba- 
ftaflero . Loteneua Tempre in fperanzsL-». 
con Tue rifpofte il Padre Vicario Genera- 
le, non volendo impegnarli, perche quie- 
tandoli li rumori del Pegù, di Siam , ò di 
Solor, penlaua d'occupare i fuói Religioli 
nelle Milfionidi que’ Regni , Tenza met- 
ter la falce nella melfe aliena » ma impor- 
tunato Tempre più dal predetto D. Gior- 
gio della Croce, e Taputo, jche in ottanta- 
cinque luoghi di quella molto dirtela-. 
Chriftianità v’era qualche pezzo di ter- 
reno per altri operari, Tenza impedire gl* 
antichi, riTolTe mandami il Ven. Padre-. 
Francesco, condefcendendo finalmente.» 
alle feruoroTe inrtanze che detto Padre gli 
Taceua d'efler direttamente occupato in-» 
opere di Millìoni . 

Quando il Ven. Padre Tenti intimarli 
l’ordine di palTare àCoccino, e di entrar 
nella Serra de’Malauari , fi vide aprire vn 
gran campo alla generalità del Tuo cuore^, 
perche trouandofi quella Chriftianità in-» 
mezzo del Gentileimo , e foggetta à Pren- 
cipi idolatri , haurebbe potuto giunta- 
mente occuparli, e in produrre nuoui Fi- 
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gli alla Fede di Chrifta,, e in educare , oc 
ammaeftrarei già nati, e prouetti nella»* 
medefima , ► 

Licentiatofì dal Tuo cara Padre Rangel, 
eprefa la benedizione dal Padre Geroni. 
mo Vicariò Generale ^s’imbarcò con vrL» 
compagno chiamato il Padre Fra Fran- 
cefco del Rofario sù’l principio dell’ anno 
1527. alla volta di CocdLno dittante A» r 
Goa trecento miglia verfo mezo giorno, 
e vi giunfe felicemente in poco tempo r 
corteggiando Tempre l’ameniflìme fpiag- % 
gie delCanarà, e poi de’Maknarj tutte^ 
habitate, e piene di bellififime palme di 
noci d’india, che chiamano Cocchi- 
Dopo Goa»Coccino era la priricipal Co- 
lonia ch’hauefsero i Portoghefi nell’Indie, 
diftefa con belle fabriche in vn’ aperta.» 
pianura, ebaghata nella Tpiaggia da Vn_j 
lungo tratto di mare, e da due lati dà vn 
larghiamo fiume , che tra molte vaghej 
Moiette apre il feno d’vn capacilfimo 
porto. Nel mezo della Città era il Con- 
uento di San Domenico , doue fi raccolfe 
il Venerabil Padre fin, che Te n’entrafle-» 
nella Miflìone della Serra, difponendofi 
4 _ à quel- 
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à quell* ingrefTo con nuoue orationi , e_» 
digiuni , & informandoli bene dello fta- 
to di effa , e del luogo doue haurebbe po- 
tuto aprir piazza d’armi contro i vitij , e_» 
contro l’infedeltà: Fece penetrare l’auuì- 
fo all’ Arcidiacono D. Giorgio della Cro- 
ce dell’Ordine, ch’hatoeua dal fuo Vica*; 
rio Generale d’entrare àferuire quel- 
la Chriftianità , e dalla fua ri- 
fpofta intefe per qual luo». ^ 

»: go s’hauefle da inca 


:b**Ì 
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CAPITOLO 

' D E C I M O. ... 

hgrejfo nella Serra delVen . Padre Francefco, 
e quanto •v'cprò . 


L A Serra de Maiauari cosi chiamata-. 

da vicini monti de Malleas , è quali 
tutta in pianura* e d linfa da moltiffimi,& 
ameniflìmi fiumi, che formano Ifole lèn- 
za numero , e per erti (ì và per i luoghi di 
quei Chriftiani detti di S. Thomè per de- 
fcendere da quei primi, che furono con- 
tieniti dall’ Apertolo San Tomafo. Hanno 
ottanta cinque Terre fparfeper diuerfi Re- 
gni di Prencipi 'Gentili , e viùono fiotto 
l’vbidienza d‘ vn’ Arciueficouo chiamato 
prima d’Angamali luogo il principale^ 
demedefimi Chriftiani , e poi di Cangra- 
nor fondato da Portoghefi , doue detto 
Prelato foleua fare la fiua refidenza per ef- 
fer libero dalle moleftie de gl' Idolatri. 
Nel fine del fecolo paffiato fù quella Chri- 
«, . ftiani- 
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(lianità prima lungo t empo infetta con 
gl’errori dell’ empio Neltorio , ridotta^» 
alia purità della Fede da D. Fra Aleflìo de 
Menefes dell’Ordine di Sàt’ Agoltino Ar- 
ciuefcouo di Goa,e da quel tempo comin- 
ciò ad hauer Prelati Cattolici della Com- 
pagnia di Giesù, eReligiofi deU’ifteflo In- 
HitutOjche lacoltiualfero, come Tempre^ 
hanno fatto con molto fpirito, feorren- 
dola fpeflò alcuni di elfi , che à tal’ effetto 
fe n’vfciuano daJ Collegio di Cangranor , 
mà perche l’Arcidiacono , e molti di que\ 
Chriftiani defiderauano hauer qualche.» 
Religiofo, che fempre afliftefle appresa 
di loro, ne fù importunato ( come fi diffe) 
il Padre Vicario Generale di San Domeni- 
co, che poi diede ordine al Venerab.Padre, 
Francelco d’ andarui , e quelli con duo 
Compagni fe ne pafsò à Carturte, hauen- 
dogli così fcritto l’Arcidiacono . 

oi troua Carturte molto dentro quella 
Chriftianità, e dà il nomea tutto il paele 
del Rè detto Bareccancur , che tiene in 
quel fuo Regno ventiquattro Chiefe do 
Chrifliani.non e/fendoui altro Prencipe-»* 
che n’habbia tante . A* quello luogo mol- 
... to 
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to principale fi portò il Benedetto Padrej 
Francesco» e vi fù riceuuto dall’Arcidiaco- 
no, e da quel popolo con fomma deuo- 
tione . 

Aprì fubito fcuola di lingua Siriaca-, , 
propria de gl’Ecclefiaftici della Serra', che 
in efla offitiano, e vi concorfero ad appren- 
derla moltilfimiSciàmaes , che fono Ghie, 
rici non ancora Sacerdoti . Cominciò a_, 
predicare in lingua Malauare cotanto fpi— 
rito, che vi concorreuano anco dementi- 
li, de Mori, e de Giudei » molti de* quali fi 
eonuertiuano,e veniuano da elio Battezza- 
ti . Vifitaua l’infermi, particolarmente di 
varole, infermità molto commune,graue, 
e contagiofa in quelle parti, doue quello 
male non fi cura » mà cni ne infetto fi fa- 
lcia in abbandono, lenza, che pur vnofe 
gli accolli per timore , che fe gl’attacchi , 
onde molti ne moiano difperati, e d’ordi- 
nario i medefimi Chrilliani, fenza Sacra- 
mento veruno . A quelli più che ad altri 
feruiua il V. Padre Francefco, fentiua le^ 
loro Confeflfioni, li communicaua,confe- 
riua i’Eltrema Vntione , e raccomandaua 
l’Anima . 


Molti 
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Molti pure ne fanaua, toccati da que* 
ita, oda qual fi fuffe infermità con recita- 
re fopra di efLl’Euangelio di San Marco , 
ò’I Refponforio di San Domenico , ò col 
dargli fcritti li Santiflimi Nomi di Giesù, 
e di Maria, ò con far loro il legno della- 
Croce fopra la tefla . La fama di quello fi 
diuulgò per tutta la Serra , e da ogni 
luogo di ella benché lontano, concorre- 
uano 1 infermi , & altri lo mandauano a_» 
chiamare, ficuri d’ottenere da Dio per fu a 
interceffione la fanità, e tanta fede haue- 
uanoineflo , che con la fola prefenza fi 
lentiuano migliorare, il che accadeua pu- 
re à medefimi Gentili , & ad altri infede- 
li, che però veniua generalmente amato , 
limato, e venerato anche da quelli benché 
inimici della Fede. Scorre ua il V.P. per 
quelle Chiefe infegnàdo la Dottrina Chri, 
ltiana; predicando in lingua Malauare, con 
itupore di tutti,amminiflrandoi Sacrarne, 
tijleruendo all’inferrai,e couertendo alcu- 
ni Gentili alla Fede di Chriflo. S’occupò 
anche in tradurre l’FpifloIedi San Paolo 
in lingua Siriaca , e compofe varij libri 
Spirituali nella medefima, quali hoggi fo- 

G no 
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no in grandiffima ftima appretto quei Po- 
poli, e li tengono come Reliquie, partico- 
larmente la detta traduzione dell’Epifto- 
le di San Paolo fcritte di propria mano , 
che hoggifi conferuano in Muttiere nel- 
la Chiefa dello Spirito Santo con molta- 
veneratione . 

Trouò tanto di limofina il Benedetto 
Padre, che con ella edificò vna caletta per 
habitarui, & vna Chiefa, che dedicò à No- 
lira Signora del Rolario, quale fi vede an- 
cor ‘ hoggi in Carturte frequentata , non— 
folodaChriftiani del luogo, ma pure dell* 
altre Terre lontane. Quiui fondò la Com- 
pagnia del Satiffimo Rofario,quale faceua 
recitare à Chori, come fi coftuma in Eu- 
ropa, e la Beatiffima Vergine per mezodi 
elio fi compiaceua far molti miracoli» e-» 
conceder molte gratfe fegnalate à quei 
Chriftiani. 

Le fue or a t io ni, le fue penitenze erano 
più che ordinarie , e viueua con eltrema— 
pouertà, non accettando , che folo quello 
le gli daua di limofina per fuo loftento» 
de'Compagni, che in quel paefe fuol efse- 
re di rifo, legumi, herbaggittrutti, di qual- 
che 
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che poco di pefce per lo più falato, e d'ai- 
cuni latticini, fenza mai mangiar pane, ò 
ber vino, per non dar quel paefe vue , ò 
frumento . 

L’efempio viuo è l'Anima della dottri- 
na morale . che dà moto efficace alla vo- 
lontà di quelli, à quali s’infegna : Però l’e- 
dificatione , che daua il Benedetto Padre.» 
à quelli idioti Serrani,obligaua i medefimi 
à mettere in opra quanto loropredicaua_,, 
métre i nello vedeuano molto più di quel- 
lo fentiuano. Grandiffimo però era il frut- 
to, che raccoglieua da quella gran vigna», 
del Signore , 1* infaticabile Operario del 
Santo Euangelio, non folocoltiuando ie^ 
piante vecchie, mà incalmandone-» 
moltiffime nuoue , col ridurre^ 
alla Fede di Chrifto moU 
ti Gentili, Mori, e 
Giudei . 
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CAPITOLO 

VNDECIMO. 

. * * » 

'Efpulfione dei Veri. T*adre Frantela 
dalla Serra . 

E ’ Tanto fiffa la volontà del Demonio 
nel male, che fi dichiara inflelfibile, 
onde non è merauiglia, che con oftinatio- 
ne pertinacilfima perfifta Tempre in op- 
porli à quanto di bene vede operarli da», 
Serui di Dio, benché l’efperienza di tanti 
fecoli gli faccia euidentemente conoscere, 
che ridonda tutto àfuo danno. Sta mag- 
gior profitto, e gloria de’ Virtuolì. Pare.» 
vna pazzia cHè egli fi faccia' infirumento 
dell’altrui lantità, e che telTa le corone a»/ 
Tuoi proprij auerfarij, che tanto inuidia , e 
perfeguita, mà è pena della fua oftinata_. 
malitia.Non è pero merauiglia, che non fi 
legga vita di Santo , che non vi fi lenta», 
perlecutioni di Demonij refi fabri di glo- 
rie nel machinar le ruine.S’adopraronoin 

- - Vnghe- 
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V ngheria di far voltare à Roma il Vener, 
Padre Francefco , fenza che pur vedette.* 
P Armenia ; gl’impedirono in Portogallo 
per qualche tépo il paffaggio ali’Indie,gli 
fraftornarono le Miffioni del Pegù, di Sii, 
e di Solor, e vedendolo con tutto ciò nel- 
la Serra oprar merauiglie, pieni di rabbia 
gli fufcitarono contro fierittime perfecu- 
tioni , la principale delie quali veniua-, 
dal medefimoRèdi quel luogo, che in- 
gordiffimodi guadagno, penlaua confe- 
guire per quella via qualche denaro dal 
Padre Francefco,ftimandolo molto ricco, 
benché lovedellein apparenza affai poue- 
ro . Procurò il Padre, come pure lo fecero 
quei Chriftiam di placare granimi degl* 
Auerfarij, e di render capace il Rè, che^ 
non douefse dimandar’oro , à chi viueua_* 
di puralimofìna . Mà l interefse cieco tal- 
mente la fua ragióne, come pure adefem- 
pio fuo,di tutti gi’altri Prencipi della Ser- 
ra, checonuenne al Ven, Padre Francefco 
di cedere anche per quiete di quei diri-; 
ftiani, che però erano moleflati da Cono * 
mandanti, che là chiamano Regedori , eJ 
gli fà forza voltar con. icopagnià Coccino. 

Le 
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Le virtù grandi del Ven. Padre Fran- 
cefco i il molto frutto , che faceua in_» 
quella Miflfione , la fomma (lima, che ne 
teneuanoquei Chriltiani, l’ecceflìua pe- 
na, che fentirono per la fua partenza fi 
dichiarano con li feguenti Paragrafi di 
due lettere fcritte in diuerfi tempi dal- 
l’Arcidiacono , e da Caffanari dèlia Serra— 
Le he fonoi Preti) alla Sacra Congrega- 
tone de Propaganda Fide. Nella prima 
dice così . 

Eminentiffimi,& Reuerendiflimi 
Domini . 

T Ertio fatìs proùidere tur huic Ecclefia 
fi per mitterentur in trare omnes Reli - 
gìofi cuiufiumque inflìttiti , & projejjionis , 
flit nobis Euangeìtzareht 'Regrtum Dei : & 
docerent populum . Aliqui tamen Miniflri 
prò r viribus , & pojfe aditum impediunt vo. 
Icntibu: intrare , &egredi cogunt ilio: % qui 
inm inter nos refide nt , ficut ac cidi t r 
tri ìAtagiflro Fratri Franci/co Donato N 4- 
tione Romano , profejfione Dominicano in . - 
facris littcri: docto , In omni linguarumj 

gene- 
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genere eruditiffimo , quemEE . FK non fine 
Dei Prouidentia, ac Spiritus Sanili infpird- 
tione in bas partes dettinarunt • Hic e nitri., 
Santtus Vir cumapudnos Jimul cum duobusfo - 
cijs ‘Dominicanis in Regno de Carturte /no- 
tare tur, in particularibus corner tatìonibus mi- 
rante & admirantes infide le s conjundebat , ac 
in admirationem , & affettionem pariter ita u» 
rapiebat , ut ad eum uifindum multi conueni* 
reni ( fignum quidem fu<e illuminationis non-» 
contemnendum ) Domeflicos fidei in pradica- 
tionibus docebat , & confoìabatur . Tener os 
Gregts Dominici agnos latte fance Dottrina 9 
ac mire uirtutis exemplo in fcbola fua ad 
quam omnes recurrebant , educabat , neque in-» 
pijt erga infirmo s pietatis operìbus deficiebat, 
quos fiepe fu'ts orattonibut fanabat . T anta-» 
erat in tanto viro Dei T opali fiducia , ut non 
iam Tater 'Donatus , Jèd Sanila $ Dona tu f i 
communi Topuli uoce uoc ilare tur . Sed coa~ x 
ttus exire teneros Agnos dereliquit . Difcefi 
Jus quidem «tternis lacrymis deplorandus * 
ExRepelim q.Ianuarij 1633, 

Dice la feconda , néflla quale l’Arci- 
diacono; & i Caflanari delia Serra domane 

dano 
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danoper Arciuefcouodi quella Dicceli il 
Ven. Padre Francefco . 

P Intere a per quam gratiffimum buie Chi'. 

Flianorum multitudini effet fi in defechi 
preferiti s Fa Floris P. Fr. Francifcus Donatus 
ex c Pradicatorum Familia ajfit mere tur Vir 
eruditiffimus in omni genere linguarum > 
e '7 quem Diuina Prouidentia adbas uaFliffi - 
mas Regiones qua iam alba funt ad fMeJfem 
fingulariter deflìnauit, ut indefejfo Fludio, & 
labore , ubique prafins , & nufquam abfens 
innumeros fiìios Dea genuerit non fine magno 
Flupore mirantium , & admìrantìum mìniFlro - 
rum Mahometang fetta , ludaica perfidia , <& 
gentilitatis ignoranza : P turimi s etiim in lo - 
cis hac omnia baratri monflra non line man no 

y ò 

dolore mix t a cum paucis CbriFlianis inueniun - 
tur i qua ' velue ad folti afpcttrtm errante s in 

fyhtis bclue delitefcunt , ita ad praditti Patrie 
F ranci fei aduentum-y dentibus inj rendere , cor - 
dibus difiecari , fed nec mutiti quìdem potue - 
runt. Tanta ett erga omnes Retigiofijfimi •viri 
duttoritas , <& tam ce)eberrima opinio , ut non 
Pater Donatusfed Pater Sdnttus non immerito 
uocitetur Ù'c. Ex Repeli m 5. lanuarij 16341 
u À) Ben 
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B En cofta da quelle lettere la ftima— 
grande, chefaceuano i Serrani del 
Ven.Padre, e il fentimento, che causò loro 
la fua partenza per il molto bene, che tra 
etti faceua . Non fù minore la lua pena in 
vederli efpulfo da vna Miflìone tato frut- 
tuofa, nella quale con poco più di tepo con* 
forme alle difpofitioni, che s’andauano in- 
troducendo , fi farebbero fatti progredì 
molto maggiori , mà la DiuinaProuiden- 
zsi voleua ieruirfi di edo,come di grauida-* 
Nube, acciò (correndo per diuerfi Regni 
lifude fecondando con Tacque fertili del- 
la Dottrina Euangelica. 

Si pentì mà tardi il Rè di Carturte de* 
mali termini vfati col V.Padre Francefco, 
e perche fperaua , chedouede vn giorno 
voltare, lafciò in piedi la Chiefa , e.» 
cafetta da edo fabricate , nè 
mai volfe, ò permife, che 

fi demoliffero. 

* * 
t * 
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.CAPITOLO 

DVODECIMO. 

Dimora in Cocci no del Venerabile P.Fr ancefco , 
efuo imbarco per c Malacca , Dotte affi- 
tte à runa gran uh tonache ripor- 
tarono li Fot tughe [ì d' r vna 
poderofa armata del Rè 
d’Acem 

M Vtò porto il Ven. Padre Fra ncefeo 
mà non già trauaglio, perche vfei- 
to dalla Serra, doue fi trattenne circa due.» 
anni, e pattato à Coecino, vi predicaua-, , 
e faceua quafi tutto l’iftefso, che in Cartur- 
tei anzi di più fe n’andaua fpeflo à Coccin 
di Cima poco dittante da quello cTe’Por- 
tughefi , habitato non folo da Idolatri , ej 
Mori, mà da Giudei pure, che iui , & in_i 
tutto quel Regno fon tanti, che il Rè di 
Coccino per ifcherno vien chiamato Re 
de’Giudei, benché fia di profeflione Gen- 
tile : Vi predicaua il Santo Euangelio , 
più d 'ordinario moueua difpute contro gl’ 
■ ^ ~ He- 
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Hebrei, e come intelligètiflìmo della lin- 
gua, e molto verfatonel Teftamento Veo 
chio,li confondeua di modo, che doppo 
li primi incontri fuggiuanodipiù venirej 
ad argomenti con euo, già certi per efpe- 
rienza , che ne doueuano reftar conuinti . 
Vn certo Rabì Samuel, ftimatittimo fra 
eflì, &alPhora tanto fauorito da quel Rè , 
ch’era il fuo Priuato* e gouernaua i fuoi tré 
Regni , di Coccino, Muttano, e Diamper 
lo pregò con promette grandi, che per foli 
fei meli 1 intouiffe delle radici della lingua 
Hebraica,delìderàdo hauerne piena notitia 
per effere fra Giudei quali del tutto eftinta» 
ma il V.Padre Francefco Tempre ricusò di 
farlo, fe prima no abbracciaua la Legge di 
Cimilo, dicendoli, che non delìderaua di 
fare altro guadagno,che dell’Anima fua_, . 

Paruero alla generolìtà del Ven. Padre 
Francefco picciolo campo li due Coccini, 
e fommamente delìderaua dàuuicinarfi al- 
le Miffioni, alle quali dalla Sacra Congre- 
gatione de Propaganda Fide dal bel prin- 
cipio fù detonato > volle però pattare a_. 
Malacca, & ottenutane la licenza , s’im- 
barcò lopra vn vafcello , che da Coccino 

Ha fece 
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fece vela per quella volta . Paffato il Capo 
Comori no, e poi l’Ifola Zeilan con profpe- 
ro vento , valicò in pochi giorni il golfo 
di Bengala, detto Gangetico»e per loftret- 
to di Sincapurà,giunfe breuementeà veder 
Malacca, praticando in quella nauigatio- 
ne quel tanto, che coltumò di fare, quan- 
do da Portogallo pafsò all* Indie . Nel- 
l’auuicinarfi à quel Porto, lo vide chiufo 
davna poderofiffìma Armata del Rè d* 
Acem della vicina Sumàtra , e in poca di- 
ftanza ne fcuoprì vn’altra de Portughefi , 
molto inferiori di numero » mà fuperiori* 
affai di valore; S’accollò il vafcello doue_» 
era il Ven.Padre Francefeo à quella fecon» 

< dai dalla quale fu fubito riconofciuto, e_> 
perche il V. Padre feppe trouarfì in quel- 
l’armata il Padre Michele Rangel » pafsò 
fubito à vi filarlo, òc à confolarfi con elfo, il 
quale in vederlo fomm amente fi rallegrò, 
e llimò in quella fola Perfona effer giunto 
vn validiflìmo foccorfo all* Armi Portu- 
ghefì, & il loro Angelo Tutelare» Si tro- 
uauano col P. Rangel al feruitio di quel- 
l’Armata altri dieci Religiolì dell’ Ordi- 
ne, che fecero pure grandiffima fella per 

farri- 
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l’arriuodel Ven* Padre, fapendo loro bei 
niffimo quanto fu Aero efficaci le fue ora- 
tioni col Diode gl’ e ferriti, del cui aiuto 
haueuano tanto bifogno nell imminente^ 
combattimento . 

Coltaua l’Armata nemica di fopra tre- 
cento vafcelli, e di molte galere , sforzo il 
maggiore, che già mai faceffero gl* Aceni ± 
doue che in quella de’ Portoghefi non fi 
contauano cento vele tra le maggiori , e_i 
minori . Capitano di quella era il valoro- 
fo D. Nunno Aluarez Botteglio delle di 
cui gloriofe impref e reitera Tempre viua_» 
la memoria nell’Indie,doue fù lo fpauen- 
to de’nemicidel nome Portoghefe. Quelli 
con buon’ordine affali l’Armata contraria, 
e diede principio ad vn fiero, e lungo co- 
battimento di quaranta giorni, ne’quali fù 
femp re attenuando le forze nemiche, e-i 
conleruando le fue , anzi acquiftandone^ 
molto maggiori col credito , e con l’ardi- 
re, che di continuo fe gl’accrefceua fin che 
rotto l’auuerfario, abrugiò gran parte de_>* 
fuoi valcelli, e galere, alcri ne prele , altri 
ne fece dare alla Colla, riportandone la_, 
più famofa vittoria , che già mai confe- 
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guifsero l’ Armi Portoglieli nell* Indica . 
Tré mila de’nemici fi faluarono à terra-. , 
che poi difperfi per que’bofchi > e campa- 
gne miferabil mente perirono; li più mo- 
rirono , ò feritilo affogati nel mare, & vn 
gran numero ne fù fatto prigione. Molta 
parte in si memorabil vittoria hebbero 
l’orationi de’due Venerabili Serui di Dio 
Tra Francefco Donati, e Frà Michele.» 
Ràngel, e la loro prefenza giouò molto 
per animare i Soldati, frà quali s’aggiraua-. 
intrepido il Benedetto Padre Francefco » 
portando impugnato il Crocidilo nella-, 
delira, e fuggerendo à ciafcuno il debito 
di buon Caualiere di Chrifto contro i ne- 
mici della fua Fede. Auualoràua i timidi, 
rincoraua i rimedi, inferuoraua gl 'animo- 
fi» curaua i feriti» aflolueua i moribondi, Cj 
feruiua indefèffamente à tutti, lenza curare 
i pericoli, òripofar dai trauaglio,nel qua- 
le anche dopo la vittoria perleuerò lungo 
tempo per conuertire i fchiaui, e prigioni 
dell’Armata nemica, de quali battezzò 
molti, che con la perdita della libertà cor- 
porale giunterò à guadagnare quella dell’ 
Anima . 


CA- 
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CAPITOLO 

DECIMO TERZO. 

PaJJaggio del Veti. P . à So/or 9 e dimo- 
ra in Sica -* . 

• • 

E Ra in quel tempo Malacca famofo 
emporio de* Portoglieli , ma hoggì 
molto decaduto per ellere nelle mani dej 
gl’Olandefijche han ridotto tutto il com- 
mercio in Giacatrà , ò Batauià ISioua , e fe 
ben giace tré foli gradi prelso l’Equino- 
tiale, pur'è molto delitiofo , benché d’aria 
mal Tana . Sbarcato, che vi fu il Ven. Pa*> 
dre Francefco, volfe fubito cominciare ad- 
impiegarfi ne’foliti efercitij,mà.iptGnden«; 
do, che il Padre Rangel fe ne pafsaua al* 
l’Ifole di Solor, e Timòr, determinò d ac- 
compagnarlo , già che in Malacca erano 
molti operari di diuerfe Religioni , doué 
che nell’ Ifoie predette non ne flaua pur*, 
vno per i’elcurfìoni continue d’Olandefb 
e de’Mori . V oleua egli pafsare à Siam , ò 
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al Pegù, mà leppe che v’ardeua più chej 
mai la guerra tra Portoghefi , & i Prenci- 
pi di quei Regni, fiche delle Miflìoni ad 
efso afsegnate non gli reftaua, che quella.* 
di Solor,e quella efpolla all’Elcurlìoni lu- 
dette, mà pure volle imbarcarli à quella^ 
volta col Padre Rangel, & altri Compa- 
gni sù’l principio d‘ Aprile nell’anno 
1 6$ o. efatto vela con valcello Portoglie- 
le, fcorfe grauiffimi pericoli , e di naufra * 
gio per le fiere tempefte,chel’incalfarono, 
e di fchiauitù , per i legni nemici , che gli 
diedero fpelso la caccia , mà pure dopo 
lunga, e trauagliofa nauigatione, giunte à 
Larantuca vna delle principali Itole di So- 
lor , che coda di molte aliai vicine, e fono 
dell’vltime dell’ Alia , e dell’ Indie vltra^ 
Gangem per la parte di mezo giorno - 
E’ molto t*é!hpo,che i Rèligiofi di San 
Domenico piantarono in quelle ellreme 
parti del Mondo la Fede di Chr ilio, con il 
Spargimento del loro fangue» e furono poi 
tempre aumentandola. Battezzando con- 
tinuamente gran numero di quei Gentili, 
e fabricando in diuerlì luoghi più Chie- 
de con calette apprelso per habitarui . Pare 

incre- 
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incredibile il progrefso, che quelli Virtuo- 
fi Padri, v’han fatto conuertendo famiglie 
i Prencipi , Prencipati intieri , & alcuni 
Rè all’obedienza dell’ Euangelio . A* mia 
inftanza n’hà comporto vn breue raccon- 
to il Padre Maeftro Fra Luca della Croce 
già Vicario Generale in Goa dell’iftefs* 
Ordine de’Predicat ori j & Inquifitore A- 
poftolico dell’Indie , che lungo tempo fe- 
ce refidenza, e trauagliò nel PI loie predet- 
te, quale vltimamente fù dato alle Stampe 
in Lisbona in lingua Portughefe dal Padre 
Maeftro Fr. Antonio de’Incarnatione De- 
putato del Sant'Offitio, & io grandemente 
defidero, che anche l’Italia pofsa goderlo 
nel noftro Idioma >e fpero, che prefto fa- 
rà tradotto . Piacefseà Dio, che pur fi ve- 
defse ftampata nella medefìma lingua., 
l’Hiftoria Domenicana delle Filippine , 
già imprefsa nella Spagnola in Manila_,» 
perche forfè Pardentiflì me fiamme di que‘ 
feruorofilfimi Miffionari,e de nuoui Chri- 
fiiani, che da efifi lenza numero giornal- 
mètefi Battezzano col lolofentirle riferi- 
te rifcalderebbero qualche poco , benché 
tanto dittanti le noftre indeuote freddure. 

I Vna 
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Vna Religione però tanto Illuftre non fi 
cura d’aggiungere nuoui fregi all’ antiche 
glorie,contentandofi hoggi d’oprare fenza 
curarli di comparire. Màpure in quelli 
tempi calamitofi conuerria far vedere sù’i 
Teatro dell’Europa nuoui Mondi conuer- 
titi alla Fede in meno di due fecoli » ne-»’ 
quali s’è più diffufo il Chriftianelmo Cat- 
tolico per i vacillimi Regni delle due A- 
meriche, perl’eltreme parti dell* Afia, per 
le Prouincie più Auflrali deli’ Africa, e per 
le loro grand illime Ifole prima ignote»che 
infopra mille quattrocento anni per tut- 
to il rimanente della Terra, e ciò per ope- 
ra de’foli Religiolì . L’Hiftoria precitata-, 
proua gran parte di quanto dico col folo 
racconto delle Miliioni de’Padri Predica- 
tori nella Luzzonia, ò Kole Filippine 9 nel 
Giappone^ nUlar gran China, in Cambo- 
gia , & in altre parti riferite in efl'a dal V. 
Padre Fra Diego Aduarte , Vefcouo della 
Nuoua Segouia, che più volte per la pro- 
pagatane deli’ Eu a ngelio^i portò da Spa- 
gna à Manila, e girò il Mondo tutto , paf- 
lando da Manila à Goa, edaGoaper il 
Capo di buona Speranza à Portogallo, e di 

là 
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là dopo à Madrid , e finalmente da Ma, 
drid di nuouo per il Mexico à Manila-, , 
& alla Nuoua Segouia, doue fantamente— 
morì. L’opere moderne,non che l antiche 
d’vna fola Religionemonche di molte, ò di 
tutte battano per chiuder la bocca a i fprez. 
zi,à i fcherni,alle derilioni d’alcuni cenfo- 
ri contro de’ Clauftrali , de quali credono 
facilmete ogni male,fenza perfuaderfene, 
che con fatica vn minimo bene . Hanno 
per fauolofi quelli racconti, e (limano fal- 
lo ciò, che non vedono,perche Colo atti al- 
le cofe del fenfo, non fanno à quanto pof- 
fa mai giungere lo Spirito . Giudici pro- 
fani,coperti di feta , nodriti negl’agi,gon- 
fi di fuperbia, àmbitiofi d’honori, auidi di 
ricchezze,!! fanno arbitri de’poueri humi» 
li abietti, e deuoti Religiofi , quali fenza— 
ditti ntione auuiluppanoconque’ pochi, ò 
molti colpeuoli, che fra tanti virtuofi per 
fragilità foccombono al pelo dell' fiumana 
fiacchezza, male parole di Chritto alla- 
rma Gran Madre Terefa douriano confò- 
dere ogni più faputo Dottor di Corte : Fu 
glta,non 'v’è T^eligìone tanto rii affìtta nel Mon - 
do, nella quale Io non tenga gran Serui mìei , 

I 2 E che 
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£ cbe farebbe del £Mondo iflejjò , fe tioit-i 
fuffero le Religioni ? Contradica à diri- 
tto» chi pretende faperne più. La miferia 
de’noftri tempi , ò più tofto dell’ Italia ne 1 
tempi noftri m'hà obligato à sì neceflaria^ 
digreflione , fuggerita dal prefente racc6- 
to dell’operato da ’Miflionari Domenicani 
nell’Ifoledi Solor, doue l’arriuode’ Ven. 
Padri Francelco, e Michele, e de loro co- 
pagni apportò à Chriftiani, che vi fi tro- 
uauano allegrezza indicibile,corrèdo tut» 
ti à baciargli l’Habito con gran deuotione. 
Si ripartirono per ette que’buoni Religiofi, 
& il Benedetto Padre Francefco. Si fermò 
in Sica luogo patto in quella medefima di 
Larantuca , doue appena giunto fece vna 
belliflima Predica in lingua Malaia, quale 
fù di grandiflimo effetto per fgombrare_» 
dalle menti di que femplici Chriftiani 
molciflimi errori feminatiui da’ Mori , e_> 
da Heretici Olandefi, ritornando tutti al- 
la purità della Fede Cattolica . 

Edificò in Sica vna Chiefa, quale dedi- 
cò à Santa Lucia , Auuocata di quella., 
Chriffianità, e vi fondò la Compagnia— 
del Santiflimo Rofario . Vi fece pure vna 

cafet- 
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cafetta di paglia di rifo, e di rami d’alberi,' 
nella quale fi ricouraua, e riparaua dall in- 
giurie de’tempi, donde giornalmete vfci- 
ua come generofo Leone ad afsalire i vi- 
ti;, e ad atterrare l’infedeltà , predicando 
con gran femore, &infegnando la Dot- 
trina Chriftiana in ciafcuna lingua di 
quell’Ifole, che fono affai varie, con Torn- 
ino ftupore di chiunque l’vdiua. Eftir- 
pò molti abufi, e fcandali publici, ricon- 
ciliò molti A pollati, e couertì vn numero 
fenza numero di Gètili,e de’Mori alla no- 
ftra Fede,battezzandoli co le proprie ma- 
nùcome anche hebbe gran parte nella con- 
uerfione alla Fede del fupremo Rè di tutta 
1 Ifola,che nel Battefimo gli fù pollo nome 
Coftàtino.Nè tali progrelfi gl i furono mol- 
to diffìcili, perche la Ditiina Mifericordia 
per faluare quell' Anime liberalmente vi ' 
còcorreua, operando fpeflì miracoli, e fa- 
cendo moltifsime grafie ad interceflìone 
della Santiflìma Vergine del Rolario, del- 
la quale il Venerabil Padre Franceico 
era fom inamente deuoto . 

Sono quell’ Ifole di Solor , e Timor af- 
fai ricche, dalle quali fi raccoglie molt’ 

" r oro, 
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oro, mà furono pouerifsime per il Vener. 
Padre Francefco , habitando in vna ca- 
panna, eviuendodi pura, e poca limo- 
fina, che giornalmente gli fomminiftrar 
ua vn di que’Chriftiani , ò riceueua da al- 
tri , quando fcorreua per i luoghi di La- 
rantuca,ò per Tlfole vicine ad Euan- 
gelizare il Regno de’ Cieli, nè 
mai s’occupò in altro, nè 
pretele altra»* 
cofa. 







c 
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CAPITOLO 

DECIMO QVARTO. 

Pajfaggio del V en. Padre Francejco alla China 
e à CALacaflar . 

E Ra già vn’anno, che il Vener. Padrej 
Francefco trauagliaua in quell’Ifole, 
quando pensò di paflare à Macao , per di 
là tentare l’ingrefTo nella China, e la con- 
uerfionede’Chinefi,tanto fofpirata, e defi- 
deiata da grandi Serui di Dio, per le buo- 
ne parti, e talenti di quelle genti, viftej 
già le cofe di Solor in ottimo flato, e pro- 
uifte con l’aflìftenza de’fuoi Compagni , fL» 
particolarmente del Padre Rangel , al 
quale come à Superiore di quelle Milio- 
ni conferì quello fuo penderò, & approua* 
to da elio con fua licenza s’imbarcò in vna 
Naue, che partiua per Macao , Colonia— 
de’Portoghefi in vna punta, ò Peninfola— 
delia China, perche la continuat io ne del- 
le guerre in Siam, e Pegù , non permette- 
. ua 
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ua chepaflafTe à que’Regni come fomma. 
mente defideraua. 

i 

Con varia nauigatione fi portò per que* 
tempeftofi Mari à Macao, e di là tentò {li- 
bito d’entrare nella China , defiderofiffi- 
mo di piantami la bandiera della Crocea, 
ò di fpargerui il proprio fangue » mà la_. 
fuperbia grande de’Chinefi tien Tempre-, 
chiufe le porte alla luce dell’ JEuangelio , 
perche nólafciando etti entrare alcuno in 
que’ Regni fenza loro licenza , quale non 
dano,fenza prima fapere àqual fine, ò per 
qual negotio fi chieda, in fentire, che al- 
cuno la voglia per infegnarui , arte, faen- 
za, ò cofedi Religione, fdegnati , rigetta- 
no fìmil’inftanza , dicendo di faper tanto 
in ogni genere, che folo elfi pofiono infe- 
gnare à tutte l’altre Nationi del Mondo, e 
così la loro fe ne retta lì più cieca di tutte 
l’altre , fenza lume di vera Fede , e con-, 
graffe (quame di vitij, oltre modo lafciui, 
intereffati » e bugiardi . Non meritò la_. 
China vn sì degno Miniftro del S. Euan- 
gelio , e però non gli permife l’ingreflo : 
Et egli per nonreftarfene otiofo, benché^ 
fianco, e per sì lunghe nauigationi,e per sì 

continua- 
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continuate fatiche , (limando il trauaglio 
ripofo, voltò da Macao, à Macaflàr nell’I- 
fola Celeb es, doue fi trouauano moltiflìmi 
Chriltiani occulti per la perfecutione fu- 
fcitata contro i Fedeli da quel Rè Moro, e 
miniftrò ad elfi qualche tempo fecreta- 
mente i Sacramenti , e la Parola di Dio . 

Vifitò in Macafsàr ilPrencipe, che fi 
chiamaua Carrim,Pattìmgalloa,Cafisma g, 
giore,e Gouernatoredi quel Regno, il qua- 
le fegli affettionò di maniera, che voleua_. 
Tempre hauerlo appretto di sè, e conuerfar 
conetto, tanto più qnando fentì ch'era-, 
molto perito nella lingua Morefca . Ve- 
dendo il Ven. Padre Fra Francefcola con- 
fidenza grande, ch’haueua feco , e la (ua 
buona difpofitione,cominciò à trattar con 
etto delle cofe fpettanti alla falute dell’ 
Anima, & à 1 piegargli l’Aftrufi Mifteri 
della noftra Fede, il che lenti ua volentie- 
ri, & in poco tempo retto sì fattamente., 
perfuafo della verità della noftra Religio- 
ne, che apertamente la confefsò,e promife 
ai Ven. Padre Francesco di fuggirfene fe- 
co in compagnia d’vno de’figli del Rè al- 
la volta di Goa con la prima occafione di 
qualche legno à propofito per là riceuere 

£ il San- 
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il Santo Battemmo : Mà Fides e fi Donum _» 
D eifi bifogna prontamente accettarlo, do. 
ue Dio loprefenta . S’alterarono le cofe di 
quel Regno di modo, che il Prencipe Pa- 
tini, Galloa, occupato in altri grauifsimi 
affari, non potè difporre le cofe necefsarie 
alla fuga, nè feguire il Padre , quando gii 
fù neceflario partir da quell’ Ifola * doue_> 
quello non volfe dichiararli Chriftiano# e 
per non imbrogliar maggiormente lo flato 
di efsa , e per non efporre à pericolo i fuoi 
interefsi, e la vita . Conferuò nondimeno 
Tempre viuo l’affetto verfo il V. P. la me- 
moria di efso, e la ltima della noftra Reli- 
gione, con fauorire, aiutare, e difendere.» 
apertamente i Chriftiani , che capitauano 
in Macafsàr, e pafsàdodi là poco dopo per 
andare à Solor il P. Maeftro F. Luca della 


Crocei che *fti 'poi '(come già diTsi) Vicario 
Generale, & Inquifitore Apoflolico, il fu- 
detto Prencipe gii dimandòcon fegni di 
.molta iti ma, & amore qualche nuoua del 
V.P. Francefco» celebratolo per huomo di 
gran parti, e virtù, e diffe ch’era tanto pe- 
rito nella lingua Morefca , e nell’Alcora- 
no, che pareua etser figlio d’alcuna Mora. 


CA. 
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CAPITOLÒ 


DECIMO QVINTO. 

Ritorno del Ven. Padre Francefco à al ac- 

ca 9 e incontro con TS^auì nemiche. 


C Onuenne al V. P. Francefco ( non fi 
sa perche) pafsar dàMacalsar à Ma. 
lacca, e prima d’imbarcarfi lafciò ben ca- 
thechizato nelle cofè della Fede il predet- 
to Prencipe Patina Galloa, che molto fen . 
tì la fua partenza . Fece vela con Nauej 
Portogliele , quale con profpero vento 
giunfé allo tiretto di Sincapura , doue fu 
improuifamete atialita da cinque Vafcel- 
li Olandefi, che fubito cominciarono fie- 
ramente à combatterla . Refifterono mol- 
to tempo i Portoglieli animati dalla pre- 
fenza, e dalle feruorofe efortationi del V. 
Padre Francefco , che fece in quella occa- 
fione quel, che già prima, quando in que- 
llo medefimo tiretto fi ritrouò nel riferito 
fom battimento contro gl’ Aceni > mà pu- 

K a re 
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re alla fine doueua cedere vna fol Nauej 
mercantile à cinque Vafcelli di guerra—: 
Il Capitano però volfe anzi perderla, eoa 
darla alla Colla , & iui brugiarla » che ve- 
derla preda de’nemici , e reftar etto con_j 
gl’altri loro prigione: Ordinò per tanto, 
che ciafcuno fi fpogliafle per poter libera- 
mente nuotare, non hauendò Battello » ef- 
fendo molto larga la spiaggia, e dille, che 
ogn’vn faluaflè quel tanto, ch’hauefTe po- 
tuto di maggior prezzo. Haueuafeco il 
V.Padre Francefco molti fuoi mano ferie- 
ti bellifiìmi, di diuerfematerie,& in varie 
lingue, parti del proprio ingegno, e {udo- 
ri dell a fua fronte. Sentiua però didouer- 
li perdere, ondeflaua come confufo,e per- 
pleflò, mà il Capitano viftolo di quel mo- 
do, facendogli frettagli difTe*: Hor via_ 
Padre Francefcoiquì nonv’è ri medio, que- 
llo è cafo forzato» pigli ciò, che gli pare di 
maggior Manza, e fi diiponga à nuotare: 
Rilpofe all’hora con grande lpirito il Yen. 
Padre Francefco: Signor Capitano 4 tutto 
fo fianca \ ma la migliorei il mio Sant’ Ha* 
Vito , <Ù il mio Tirati ario : La telata però 
ogn' altra cola , & auuoltofi al collo il 
.. i ’ i * Sca- 




c%/ 
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Scapul are,prefe in vna mano ilBreuiario,e 
nel dar che fece la Naue in fecco,che reftò 
incendiata con fuoco à tempo , fi gettò in 
acqua imbarazato com’era lenza temere-* 
l’euidente pericolo d’affogarfì per lo pefo 
delfHabito bagnato , e pure per quelle.» 
larghiflìme fecche li portò à terra faluo » 
doue dalla Gente accorlaui fù venerato co, 
me Santo, viftolo giunto al Lido con vna 
mano impegnata col Breuiario, con il col- 
lo recinto dallo Scapulare , e coi grauo- 
fo impaccio dell’Habito al corpo, e molto 
più lo ftimarono, quando intefero, chej 
per Tatuare quelle tre cole n abbandonò 
pgn’altra, e pofe à manifello rifchio la vi- 
ta * Si gran cafo fanno i Serui di Dio di ciò 
che hoggi molti Chriltiani deprezzano. 

Se n’entrò il Venerabil Padre Fràcefco 
cosi bagnato» e con quel teloro in Malac- 
ca, douegià n’era precorfa la fama, e tutta 
la Città concorfe à vederlo per meraui- 
glia,molto edificata con jà raro efempio di 
non ordinaria virtù , & alcuni lo iouuen-* 
nero di limoline pèr pronedere à fuoi ma- 
nifefti bifogni . 

Si trattenne il Vener. Padre Francelco 
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qualche tempo in Malacca per la fperan- 
zì, che prefto fi fufiTe aperto camino per 
paflare à Siam, ò al Pegù, ma hebbe auui- 
io, che le guerre vi farebbero ancor du- 
rate più anni , & ali’hora mutò penfiero . 
Mentre però vi flette, s’occupò lempre in 
opere di pietà, proprie d’vn vero Miffio- 
nario Apoflolico, fenza già mai moftrarfi 
fianco , dopo tanti pericoli, nauigationi , 
trauagli , e fatiche, sì grande gl’ ardeua- 

nel petto il zelo della Gloria di Dio, e_» 
della falute de’ ProflTimi. Scrifse da Ma- 
lacca il Ven. Padre Francefco al Padre^ 
Maeflro Fra Ignatio Chianti fuo grande.» 
amico pur Domenicano , che fù poi de- 
gnitfimo Vefcouo di Sant'Angelo , vna- 
lettera del feguente tenore , dettata da- 

vno fpiritogià incallito ne’patimenti , 
trauagli . 


> j Mi- 
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Gioito Reuerendo Padre mio Ofser* 
uandijjimo . 

GRATI A , ET CHIESTI 

S Ono flato fin fiora afpettando con.. 

gran defiderio lettere, e nuoue di V. 
Paternità,inà non fio fiauto ventura di ri- 
ceuerne veruna, hauendogli io già fcritto 
tré volte , e per via del Padre Fra Dome- 
nico Cardofo, che di qua fi partì gl’anni 
pattati verfo Roma , e per via delle Na- 
ni di Portogallo. Nèmeno del Padre Mae» 
Aro Fra Gregorio mio Fratello fio pofluto 
fin’fiora riceuer lettera nefluna, del cfiej 
molto mi marauiglio. Io per grafia di 
Dio mi ritrouo con falute in quelle parti 
dell’Indie Orientali leruendo alla Santa— 
Madre Cfiiefa nella propagatione della— 
• Fede , per cui effetto fi compiacque Sua— 
Santità mandarmi coftà , come V. Pater* 
mtà ben sa> £t fiò fiatto con il finuor JOiui-* 
no molte Cfiriftianità in varie parti , fa- 
bricatoui Cfiiele,iJ che mi è coltato gran- 
dittimo trauaglio , perche mi è flato ne» 

cella» 
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cellario nauigar Tempre per andar da vn-« 
paefe all'altro , patendo molte neceflìtà , 
perfecutioni, e miferie per quell’ effetto , 
ma di tutto ciò dò gratie, e Gloria à Dio 
Benedetto, per cui amore ciò faccio, & 
ardifco dire, che p/us omnibus bis laborauì , 
non autem ego , [ed grana Dei mecum . 

Habbiamo hauto nuoua, come il Padre 
Frà Michele Rangel Portoghefe in cui 
compagnia fui mandato à quelle parti, c 
flato fatto Vefcouo di Coccim Città Prin- 
cipale d’india . Dello flato di quelle par- 
ti non pollò dir’altro, fe non che ftà ridotJ 
to à mal termine così per caufa delle guer- 
re, e fame, come anco per li continui la- 
trocini , e perfecutioni de gli Heretici 
Olandesi quali con tutte le loro forze in- 
fettano quelli mari , e prendono Nauilij 
d e’Po r t oghélT, e li f ari nò prigioni , & con- 
fìftendo il buon flato di quelle parti nel 
commercio maritimo, elfendogli tolto da * 
cotefli Heretici retta il tutto miferabile_», 
e caduco. Io determino piacendo à Dio 
imbarcarmi frà pochi giorni verfo Goa_., 
V. Paternità mi fauorifea darmi nuoua 
della fua falute , e flato, e mi raccomandi 

alSi- 
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al Signor’Iddio negli fuoi Santi Sacrifici), 
& orationi . Faccia anco raccomandatio- \ 
ni da mia parte alla fua Signora Madre , e 
Sigoori Fratelli , & mi commandi in-» 
tutto ciò f che mi conofce buono per fer- 
uirla , che la Teruirò di tutto cupre , e gli 
bagio le mani . j , 

Di Malacca 17. Decembre 


rwj 
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Di V. P. Molto Reuerenda , i, « 
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•hoc f. elicti ò i .1 ih 


Affetionatiffimo Seruo j 
Fra Fr ance/co Donati de 
‘Predicatori . 


- aw ìjJ * ' • 'T»<li 1 1 I m» iWU». 


Inulò anche di là il Ven* Padre Fran- 
cefco la feguente lettera al Signor Cardi- 
nale Francefco Barberino Nepote di Vr- 
banoOttauodi Tanta memoria. om 
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£ mittenti fùm o , t? Reuerendi/simo Signore _» 

• GRATTA, £T PAX CHRIS TI. 

*WQ Cflpud aj^On J!3 ifii 'ui y } .• .u}3 

D Opo che io fui mandato dàlia San-i • 
ta Sede Apoftolica à quelle parti 
dell Indie Orientali per propagarui la Fe- 
de , hò procurato con ogni diligenza efe- 
guir il minitleroimpoftomi , e per tal ef- 
fetto fui à Goa, Goccino alle Ghriflianità 
di S. Tomaio Apollolo à Malacca, à Ma- 
caflar, à Ceilan, & à Solor, oue con il fauo- 
uor Diuino facendo quello, che c' infegna 
l’Apoltolo San Paolo : P ree die a Ver bum-*, 
inHa opportune , importune argue , obfecra , in - 
crepa , in omni patientia , Ò" doc trina. Si fono 
conuertiti molti alla Fede di Chrifto , fa- 
cendo in vane parti Chrillìàhità , efabri- 

catoui Chiefe ad honor di Dio, e della 

Beatilflma Vergine del R.ofario, quali an- 
che Sua Diuina Maellà fl è feruita hono- 
rarle con miracoli, e gratie Angolari , e_, 
molte altre Chriftianità già difeadute , hò 
procurato con ogni sforzo riftaurarle , e ri- 
durre quelle genti al grembo della Santa_» 
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Madre Chiefa, e riconofcere per loro Ca- 
po, e Vicario di Chriflo in lerra il . Som-, 
mo Pontefice Romano, il che mi c coflatò 
molto trauaglio per le difficoltà, che villa 
trouato in riceuer la Fede in quelle, parti , 
oue le Genti oltre di effere’ idiote, e barba- 
re, fono anche più inclinate al male, che 
ai bene . Nel Battezar gl'Adulti yi hò pò? 
ilo grande diligenza in Gatechi2arli bene 
primieramente , & tenerli raccolti nellaG 
noltra Cala alquanti giorni per prouarei 
fe tal conuerfione < era vera, ò nò , perche^ 
Tuoi accadere molte volte per non farli le 
fudette diligenze,e non edere ben intiera- 
ti li Catecumeni nelle ctffe appartenenti 
allanoflra Santa Fede, che tentati dal De- 
- monio , redeunt ad r vomitum . Habbiatno 
hauto nuoua come il P. F. Michele Ran- 


gel Portughefe, in cui compagnia fui ma- 
dato da Sua Santità à quelle parti è flato 
fatto Vefcouodi CoccimCittà delleprin- 
cipali dell’India, del che glie ne refliamo 
tutti obligati per l’honore che Sua Santità 
s’è degnata far alla noftra Religione. Io mi 
ritrouo bora in Malacca per gratia di Dio 
con falute feruendo alla Santa Sede Apo- 
L 2 Itoli- 
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ftolica no» perdonando à trauagli ,• patì- 
mentii e pericoli . Dnmmodo confumem cur - 
Jùm tneum , & miniHerium 'vertè Dei , & op - 
tatum ajfequar Urauium fuperme r vocationis 
Dei in Chriflo lefu . 

Pregahumilmente V. Eminenza fi ri- 
cordi di me nelli fuoi Santi Sacrificij , & 
©rationi, cheilfimile farò anch’io, pre- 
gandoli dai Signore molti anni di vita con 
colma felicità, à cui per fine faccio humi- 
liflima riuerenza baciandoli le {acre vedi 
* ' Di Malacca $. Gennaro 1 

ai ìiiiii non ite} aiiluv allo»:! 

*+& . ' ' ' ) 3 ì) Li 1 

i Juan Di VJEminenza Reuerendiffìma 

•vU ijiiiaS £i\iaus#& 

('Fl'f'ljJfilI ■ \j^< WV > -i i I ( oiAoin 

-, ' 'AvloM H a li 

4 >jjj il ^aji ,q vsìjut) o'àJijrif .^. bue STqJì-U 

■ 

<u! i t..; Humlifs* e dettoti fs. Serno 

fra Francefco Donati dc~» 
Predicatori . 

oìG ài sii -j:*' •#?!! 55or!r ' "! ar.i’tó o;mtri^ 
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Scritte pure al Sommo Pontefice Vrba- 
no Ottauo da quella medefima Città vna 
lettera, nella quale dice dopo altre cofe^ 
quanto qui fegue con anche accennare il 
volontario naufragio fatto pretto quel Por- 
to per non cadere nelle mani degl* Olan- 
defi. 

i' ( J - yli J | 

*. r ; ; ; 'Beatifsimo Padre , 

I O vò continuamente affaticandomi nel 
minifterio impoftomi, non perdonan- 
do àtrauagli, patimenti, e pericoli. Dumo - 
do optatum adequar brauium fuperns nocatio * t ' v 
Jtis&c . .‘.ri -! iM i v Tz~ 

Dello flato di quelle parti non potto dir 
altro alla Santità Voftra» fe non che vanno 
di male in peggio, per caufa degl’ Hereti* 
ci Olandefi, li quali infettano quelli mari 
con li loro latrocinij» eperfecutioni , che_» 
non attendono ad altro, che attaflìnare , e-i 
depredare quelle parti , e feminarui le lo- 
ro maledette herefie , & in ciò pongono 
tutte le loro forze, & hanno ridottoquefto 
flatoin grandiflìma miferia, perche con- 
fittendoil fuo conferuamento nel corner- 

ciò 
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ciò maritimo,e quello impeditogli da co- 
tefti inimici, che ciafched un’anno pren- 
dono buona parte delle imbarcationi Por- 
toglieli, occupandogli tutti li palli, refta.» 
quefto ftato priuo non folo de’ manteni- 
menti: jnà anco di gente» armi , e nauilij , 
e quel ch’è peggio vlano crudeltà grandif. 
lime con i Cattolici , che prendono , così 
Ecclefiaftici come Secolari, che li mena- 
no prigioni alle loro fortezze ; e li legano 
l’vno con l’altro con catene à i piedi, $ gli 
battono molto crudelmente , e gli fanno 
portar pietre, & altri peli intolerabili,fer- 
uendogli come Fchiaui, oue molti mifera- 
bilmente finifcono la vita loro,& altri ligi, 
no iui finche fiano ricattati , & inGiaca- 
trà, che è la Principale Fortezza, chehan, 
no in queft’lndia Orientale la Soldatefca c 
compofta di diuerfe nationi. Venendo io 
quell’anno di Soìor verfo Malacca in voj 
N auilio de’Portughelì, c’incontrammo co 
cinque Naui 01andeli,le quali ci perfegui- 
torno di tal maniera, che ci fecero dar alla 
Coda, la doue perdemmo tutte le noftre^ 
robbe, gettandoci al mare per faluar la-, 
vita con elùdente pericolo d’annegarci,nei 
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qual cafo io non potei faluar’altro , che il 
Breuiario con lHabito, che portauo in-* 
dodo , e fù miracolo il fcappargli dalle», 
mani. Benediffus Deus . 

Prego il Signor’Iddio, che coceda mol- 
ti anni di vita alla Santità Voftra con per- 
petua felicità per bene, &efaltatione del- 
la Santa Madre Chiefa , à cui humilmen- 
te baciando iSantiflìmi Piedi, chiedo la», 
fua Santa Benedittione . Di Malacca U 
i£. Gennaro 1S3 3. a 


Della Santità Voftra 




too r! ti 


fri 



tift *£^3V 

Oi o:hor>iuH 

«TYJ'» lei 03 



• ) Iti 

V i t e 

bfLfclj’ J&'Mt'J 

f’5*- pff 


Humi/iJ). Seruo, &O tedienti fs.Fig/ià 
Fra Francesco Donati de' Predicatori. 



r . /J 




Chii gvi**'. 


Zi Oh 4 . 4 









• li: 




ite t-sttehnodét bri ig 4 tmflWt J 

li. fr?ìoid ojjui fii.cjcrrr- t ì,ìu. 1., 

'tiafeup CA- 


» 


•4 




8S Vita del V.P.M, F. Francefco Donati 

• f ' • < r ' * '?*' • 

C A P 1 T O L O 

J V y - ' • O • - " ‘ ' * P Y 

iu DECIMO SESTO. / ^ 

‘Piaggio del V en. 'Padre Francefco à 
Ceilam . -, , 



G lunfe in quello tempo auuifo à Ma- 
lacca , eh’ vna fiera tempefta nel 
Ceilam ha uefle quali deftruttoColumbo, 
6i altri luoghi di quell’Ifola, e che fuflè-» 
reliata molto fcarfa di Miniftri Euangeli- 
ci per le continue guerre, che vi faceuano 
gl’Olandefi contro i Portoglieli , de’ quali 
haueano già occupate alcune Fortezze. La 
carità grande del Ven. Padre Francefco lo 
fpinfe fubito ad accorrere al bifogno de_/ 
Fedeli, che v’erano, e vi fi portò col primo 
legno, che fece vela per quella volta. 

L'Ifola Ceilam è tanto ricca, e delitio- 
la, che alcuni la chiamano Paradifo del 
Mondo; Vi fi trouano gemme, criflalli 
bellilfimi , grand’ abbondanza di frutti 
aliai faporiti , e fopra tutto incredibil 

quanti* 
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quantità di cannellata più perfetta d'ògn’ 
altra . Gira da fettecento miglia, e fe be- 
ne Ita polla quali nel mezo della Zona- 
Torrida pur’èfrefca , & ogni giorno d’or- 
dinario vi cade qualche poca di pioggia— . 
V erano innumerabili luoghi di Chriftia- 
ni Cattolici diuifi in dicidottoCorle, lot- 
to ciafcuna delle quali fe ne contauano 
moltillìmiiappena vi giunfe il Ven.Padre, 
ch’andò in Acelipatim Terra principale^ 
doue trouò vna Chiefa dedicata à Nollra— 
Signora de Remedij quafi dellrutta, che fù 
de'ReligioG Domenicani, quale rellaurò , 
& imitabili la fua refidenza, predicando 
àque’ Popoli nella loro lingua Cingala, 
llimata la più difficile di tutte 1* Indie , ej 
pure dopo vn folo mefe la parlaua benif- 
fimo, infegnaua la Dottrina Chriltiana— , 
riprendeua i viti), amminiftraua i Sacra- 
menti ConfelTaua que’Chriltiani, i qua- 
li erano moki anni non fi erano confefla- 
ti» e viueuano molto barbaramente» e con 
la fua dottrina, e buon’efempio , conuercì 
moki Gentili alla Fede di Chrilto. Fondò 
in quella Chiefa la Compagnia del San-» ► 

M tilfimo 
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rifilino Rofario; Vilìtò l’altreconuicine-*, 
facendo in tutte l’vfficio d’vn vero Apo- 
lide, e come tale veniua.ftimato,e venera- 
to da tutti . 

Di qua pure dopo qualche tempo pro- 
curò di pafiare à Siam , ò al Pegù : Mà 
portatofi per quello à Negapatam , e do- 
po àMeliapor, non trouò in veruno di 
quelli , ò d'altri luoghi vicini, commodi- 
tà opportuna da nauigarealla Volta di det- 
ti Regni, egli fù neceflario voltare a— 
Ceilam, doue ripigliò fubito l’impieghi, e 
l’occupationi di prima con nuouo Ipirito, 
e più accefo feruore . 

Grandiflìmo frutto cauò in poco tempo 
dalle lue continuate fatiche in quella gran 
Vigna del Signore, li che viltaua molto 
contento , mà glilouragiunfevn’ordine.» 
del fuoPadre Vicario Generale di Voltar- 
fene à Goa per douer feco trattare di ne- 
gotij molto importanti, e con eflÒlauui" 
laua , che teneua appretto di fe alcune^ 
fue lettere fcrittegli daRoma , frà quali 
diceua efferuene del Reuerendifiimo Pa- 
dre Ridolfi » all’hora Generale de’Predi- 

catori 
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catori 9 e della Sacra Congregatone de_» 
Propaganda Fide . Si difpofe però di par- 
tirfi per Goa , ma con fentimento 
grande per lafciare q uè po ae- 
ri Chriftiani , refi già tan- 
to affezionati , 
edeuoti. • 
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CAPITOLO 

• . • 


Ve* Mari dell'Indie fi nauigano a_» 


Motioni ( come in quelle parti fi 


dice ) hauendo tempi, e venti regolari per 
far vela à diuerfe parti . Attefe il Vener. 
Padre FrancefcoJ quello, cheferuiua per 
pattare àGoa, e giunta, s’imbarcò in vru* 
Legno col Padre Sebaftiano Manriquez 
Portoghefe dell’Ordine di Sant’Agoftino, 
esù’l principio di Nouembre fi falpòcon 
prof pero vento, che durò alcuni giorni ; 
Ma dopo cefsato fu la Naue afsalita da__r 
fieriflìma Tempefta , che la ridufse ben.» 
pretto à pericolo di perderli, Duraua_. 
con pertinace violenza , la quale delufa_> 
ogn’arte de’ Marinari, li ridufse all’vltimo 
della dilperatione . Molti piangeuano 
l’imminente naufragio, altri imploraua- 




no 
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no la Diurna Mifericordia , & altri con_i 
breue Confeflìone fi difponeuano à mori- 
re : Ma il Venerabil Padre Francefco ri- 
tiratoli ad vn luogo nafcofto fi pofe in_» 
oratione auanti vn’Imagine della Santi!-' 
fima Vergine del Rofario , quale Tempre 
portaua feco , e fubito cominciò à rimet- 
tere la furia de’ venti , ad incalmarfi il ma- 
re, e à ferenarfi l’aria, con merauiglia , & 
allegrezza grande di tutti . Volfe congra- 
tularfene col Vener.Padre Francefco il P. 
Manriquez, e dopo hauerlo lungamente^ 
cercato, alla fine lo trouò, non fi sà fe rac- 
colto in eltafi,ò pure fuenuto » e chiama- 
tolo, e tiratogli più volte il braccio giam- 
mai rifpofe, ò moftrò fentimento veruno. 
Si rifolfed’al tentargli i panni, e fpogliar- 

10 deH’Habito , & ecco , in fcuoprirgli il 
P ett 9 > ch’era f ornace di carità , £ yide_. 
Tiretto da pungentiiUmoCilitio di ferro, 
con aculei tanto penetranti^ sì lunghhch’ 
erano tutti nafcolti dentro la carne , fenza 
che fe gli potefse leuare, fe non che con_> 
tirargli la pelle i A’ quel dolore riuennej 

11 Ven. Padre, che reltò tanto confido per 
lo Cilitio,che legferafcopertojquanto. gl* 

. altri 
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altri ammirati per lo rigore della fila pe- 
nitenza . Giunfe finalmente à Goa , douej 
fù accolto da’fuoi Religiofi con allegrezza 
grande, vedendolo viuo, efanodopo tan- 
te nauigationi , fatiche , trauagli , e peri- 
coli d’otto anni continui . Hebbe dal Pa- 
dre Vicario Generale le lettere venutegli 
da Roma, Se in quella del Reuerendifiìmo 
Padre Ridotti fuo Generale* trouò inclufa 
la patente del grado di Maeftro co il qua- 
le honoraua motu proprio i Tuoi meriti,8c 
in quella della Sacra Cógregatione de Pro- 
paganda Fide, v’era vn’ordine, ch’egli voi, 
tafse à Roma per informare diftinta»e per. 
Tonalmente i Signori Cardinali di efsa— 
dello dato, nel quale fi trouauano le Mif- 
Coni dell’Indie, citrà, 8c vltrà Gangem_* , 
defiderando quelli Eminentiflimi Signori 
haueme piena, «certa notitia, per poi di- 
fporre le cole fpettanti alle medefime con 
più accerto, e facilitar maggiormente la— 
propagatitene dell’Fuangelio. 

Haueua Tempre in boccail V. Padre.* 
vna parola, nella quale fi compendia tut- 
ta la perfezione Religiofa,cioè: Obedien- 
za : Voleua però partir fubito alla volta— 

d’EurO- 
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d'Europa, e portarli à Roma per via di 
Portogallo ( Non efsendo all’hora prati- 
cato il camino della Perda, e della Tur- 
chia ) Mà trouò efser poco prima partite-» 
le Naui per Lisbona, che folo di Decem- 
bre, ò sù’l principio di Gennaro fanno ve* 
la per quella volta: E però gli fù necefsa- 
rio trattenerli quali vn’anno in quella Cit». 
tà, doue il fuo gran Spirito, e 1 fommo ze- 
lo della faiutedell’Anime, non potè la- 
fciarlo Ilare otiofo » Ma l’occupò lempre_» 
in predicare, amminiflrar Sacramenti , e_» 
conuertir Gentili alla Fede di Chrifto, fa- 
cendogli trouar per tutto Campi, e Vigne 
fpirituali da lauorare. 

Scrifseda Goa il V.P.per via di Balsorè, 
e d’AleppoalSig. Card. Sant’Onofrio Fra- 
tello di VrbanoOttauo digloriofa memo- 
ria vna 1 u nghilsimajet tgia , ragguaglian- 
dolo del mifero dato di quelle Chriftiani- 
tà dell’Indie Orientali, e frà l’altre cofe^, 
dice quanto qui fegue, mollrandolì fem- \ 
pre più collante in foffrire patimenti , e_, 
fatiche per la falute dell’Anime . 



«ai . Eminen - 
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E minentìjfimo, & KeuerendiJJtmo Signore^ 
e Padron ColendiJJimo • 

D Alle lettere pafsate haurà V. E 
hautonotitiade’progrefli, che con 
il fauor Diuino hò fatto in quelle parti 
dell’Indie Orientali, oue fui mandato gl* 
anni palsati da Sua Santità, e dalla Sacra-. 
Congregatone de Propaganda Fide . Li 
pericoli, trauagli. e tribulationi , che hò 
pafsati in quelte parti per far i’vfficio mio, 
fono inenarrabili, tuttavia efsendo l’in- 
tento, e l’opra tutta indirizzata alferuitio 
di Dio , gli hò fopportati con patiema_i , 
Capendo, che Id quod in prafenti e fi momen - 
tcweum i & fate tri bui attorti; nofirx f»prtù> 
modum in fublimttate fternum . Gloria pon - 
dusoperatur in nobis (come dicea l’Apo- 
llolo. 

Supplico V. Eminenza ricordarli di 
mè nelle fue Sante Orationi , e fi com- 
piaccia notificare à Sua Santità , che io 
l’hò feruita fin’hora, e feruo , e difendo la 

fua 
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fua autorità con tutte le forze Aduerfus 
Mundi Principes , & potè fiate s ttnebrarum 
harum . Conche fò fine, baciandoli di- 
notamente le Sacre Vefti, e pregandoli dai 
Cielo colma felicità . Di Goa li 3. Feb- 
braro 1^34. ( ' 


Di V . Eminenza Reuerendifliraa . 



Humi/ifimo, e Deuotifsìmo Sento 
Fra Fr ance/co Donati de’ ’Predu 
die at ori. 
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Imbarco per Portogallo del V en % "Padre Frati - 
cefco , o&r y« poi per Mozjunbique t e per 
Mafcati . 

. ' V -rV U J-/ » r i *■> ai Ir 1 ‘ Ji -*■ 

S V’l principio di Gennaro dell’ anno 
i <5"3 5T. vnanno dopo il ritorno del 
Ven. Padre Francelco in Goa, non partiua 
per Portogallo (come fi diceua)che vna_, 
picciola Carauella, ò Petaccio, nel quale.» 
pensò elio di portarli à quella volta , e pe- 
rò licentiato dal fuo Superiore , da Reli- 
giofi, e da tutti gl Amici , che fentiuano 
fino all'Anima, la priuatione d’ vn’Huo- 
mo da elfi ftimato Santo, s’imbarco sù Ia_. 
Carauella , quale fatto vela, in vn mefe^ 
approdò in MozamBique, per doue il Ca- 
pitanofece drizar la Prora, dicendo , che^ 
in quattro giorni haurebbe fpediti alcuni 
a ffari , che là teneua , e poi fi farebbe ri- 
prefa la nauigatione alla volta del Capo di 
^ l* Buona 
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Buona Speranza» Mà dopo dichiarò d’ha* 
uer’ordine precifo dal Viceré dell’Indiej 
d’vnirfi coll’altre Naui, ch’erano in quel 
Porto, e d’andar con effe contro il Rè di' 
Mombaza, prima Tributa rio, & all'hora_. 
crudeiiffimo Nemico de’Portughefi, quali 
combatteua con poderofo efercitoin terra» 
e con ventifette Naui da guerra per mare. 

Sentì molto l’inganno il V.P.Francefco, 
mà fece poi, che ridondale à beneficio di 
quell’ Armata, fentendo le Confezioni de’ 
Soldati, e Marinari, predicando loro la_, 
parola di Dio, & animandoli à combatte- 
re valorofamente contro vn perhdo Rine- 
gato, quale era il fudettoRè, ch’ha ueua_* 
(parlo in odio della Fede , prima da elio 
profeffata , il fangue di molti Chriftiani , 
e frà effi della medefima Regina fua Mo- 
glie di nafcita Portogliele, e di-virtù- £Ln- 
golari. Sì partì l’Armata, combattè»vin«, 
fie, e dift ruffe il nemico, fiotto la condotta 
- del gran Capitano D. Rocco Borges, & il 
Ven. Padre Francefco dopo breue dimora 
in quell’Ifola, contigua, a terra ferma del- 
la Cafreria nell’Africa, doue con la fua ca- 
rità, e femore, fece grandiffimo frutto icu> 

’ N 2 ’ quel- 
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quell’ Anime» rifoluto dipanare à Roma 
per la Turchia , non potendo per Porto- 
gallo, s’imbarcò per Paté, e Mombaza, ej 
• trouato quiui vn Legno , che faceua vela_* 
per Mafcati, vi fall , e con eflò valicata la 
Bocca del Mar Rodo, e la Colla dell'Ara- 
bia Felice palsò felice mente d<?po lunga^* 
nauigatione à quel Porto, fituato sù le fau- 
ci dei feno Perfico uà negri fcogli,e mon- 
ti afpridìmi dell’Arabia predetta. 

Scefo à terra, vifìtò il Capitano di quel- 
la Piazza, e gli comunicò il fuo delìderio 
di portarfi, ò à Combrù nella Perfia, ò 
Balsorà nell’Arabia Deferta» per potere-» 
poi da vno di detti luoghi profeguire il 
(uo viaggio alla volta di Roma, doue dal- 
l’Vbidienza veniua chiamato.Gradl mol- 
to quello Capitano 1 arriuo, e la vifita del 
Vèn^ Padre fraltcefcojrtiteT^ già prima 
conolciuto per fama , e rifpofe : Che vo- 
ìentieridìmo l’haurebbe feruito d’alcuna^. 
Comodità da portarfi, doue più gli fuflepia. 
ciuto : Mà che dal fuo Viceré teneua or- 
dine rigorofo, di non permettere, che al- 
cuno per quella via tentade di padare ìclj 
Europa, le non ne moftrade licenza fer- 
mata 
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mata di fuo pugno, e figlilo, che però far- 
falle la fua impotenza! mentre , che noru 
gli prefentaflè vn tal Palla porto . Non_* 
l’hauea il Ven. Padre Francelco * che im- 
barcatoli nel Porto di Goa per Portogallo, 
e non già per Mozambique , non pensò 
mai douer fare vn fimil viaggio, qual pe- 
rò fi rellalTe à fimil’auuifo, può ben confi- 
derarlo, chi dopo vna lunghiflima, e fco- 
modifìima nauigationedi fopratfooo.mi- 
glia, fi troualTe impegnato à voltar’m die- 
tro, & à tornare al Porto , donde prima-, 
fciolfe le vele. Mà doue trionfa l Vbidien- 
za, regna pure la conformità con le diurne 
ordinationi, che fecondate regolano l’in- 
certezza deli’humana prudenza^e final mé- 
te coronano l’opera della noftra lalutc.» . 
L’vbidientiflimo Padre Fra ncefco,per efe. 
guire quanto da Superiori gl’era co man- 
dato, lafciate l'Indie, nauiga in Africa » ej 
dopo in Arabia; e poi di qua vol ta di nuo- 
uoall’Indie, conforme in tutto à quanto 
Dio dilponeua, per iui procurare da quel 
Viceré il Pallaporto, é cominciare vn’al- 
tra volta per la via di Perfia il viaggio di 
Roma . Chi ha prouati difagi , incontri , 

rilchi , 
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ri(chi,ò trauagli nel viaggiare per l’Euro* 
pa, con mille comodità , ricapiti , e ficu- 
rezze » penfi che Ha (correr per l’Afia fra 
genti Barbare, Prouincie ignote, Mari bo- 
rafcofi, climi (temprati lenza comodo, ò 
auuiamento veruno, e Tempre con fopre- 
falti, e timori: E confìderi à qual camino 
fi metta, chi dopo tanti viaggi, per l’Afia, 
e per l’ Africa torna da Mafcati, nell’Indie 
per voltarfene à Roma, e tutto quello per 
lolo feruitio di Dio, e falute de’ Pro(T ,r " ; 
Non hà premio il Mondo per tanto 
rito. Si godinopur’altri le Porpore della.* 
terra , che quelle del Cielo (aranno 
più adequate all’heroico valore 
del Ven. Padre Fran- • * 

cefco. ' 
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Ritorno all’ Indie del V. Padre Francefco» 

4 . , r I. . ,, 4 -j * t J () è . t'ilCt .J ’ , ' i #<* 

G Randi oftacoli furono quelli, ch’in- 
contro il V. Padre Francefco, per* 
portarli alla Corte Romana , tutti ordina- 
ti dalla Diuina Prouidenza,per ricondur- . 
lo nell’Indie, doue gl’hauea preparace lej 
Palme, le Porpore, e le Corone , per 1 p . 
quali fe non teneua meriti adequati, fi ri- 
trouaua difpofitioni molto à propofito. 
Era in Mafcati vna Naue , ò più tofto 
piccio.o Petaccio , di Francefco de Soufa_. 
deCallro , che doucua far vela per Ear- 
cellor, Fortezza de Portoglieli nelle fpiag. 
giedelCanarà, percaricarui Rifi, e perche 
intele, che di p a (faggio doueua toccare il 
Porto di Goa, il V en. Padre vi s’imbarcò , 
per procurare dal Viceré la licenza da_ 
pafsare per la Pelila, e per la Turchia in-.- 

Ita- 
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Italia . Veleggiò felicemente il Petaccio » 
e su l fin di Marzo gettò l’ Ancore in det- 
to Porto, donde il V.P.Francefco fcrifse alli 
PP. Vicario Generale, e Procuratore della 
Congregatione, ragguagliandoli di quan- 
to glera occorfo in quella fua nauigatio- 
ne» e pregandoli, chevoleffero procurar- 
gli, e mandargli fubito il PafTaporto , che 
gl’era necefsario, per ripigliare il viaggio 
di Roma, perche douendo il Petaccio, nel 
quale fi trouaua, dopo due giorni tornare 
à far vela per Barcellor,non poteua nè por. 
tarfi à farne in perfona l’infianza , nè at- 
tenderlo lungamente . Stupirono i Ridet- 
ti Padri dell’arduo in quel porto del Ven. 

Padre Francelco,che giàcredeuano hauef. 
fe pafifato il Capo di Buona Speranza » & 
ottenuto lenza dimora la licenza, che di- 
mandaua, il Padre Vicario Generale gli la 
mandò per il Padre Procuratore all’Aqua- 
da, cinque miglia dittante dalla Città, do- 
ue il Petaccio hauea dato fondo . Era que- 
llo Procuratore grande amico del Vener. 
Padre,F.Francelco che molto fi rallegrò di 
riuederlo . e d’hauer per fuo mero confe- 
guito il PafTaporto defiderato. Gli raccon- 
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tò breuemente i lunghi errori di queft’vl- 
tima fuanauigatione , lo pregò che com- 
piile à fuo nome con il Padre Vicario, e.» 
con tolti gl’amici, e che lo raccomandaf- 
fe di cuore all’orationi loro, come pur fa- 
ceua alle fue, e poiché l’hebbe molte vol- 
te abbracciato, lo rimandò confolatiffimo » 
& ilPetaccio, che fpiegò poco dopo le ve- 
le con profpero vento, leuòil V. P. Fran- 
ceico alle fpiaggie di Barcellor,doue but- 
tò l’ancore per efser caricato di Rifi, qua- 
li doueua fpeditamente portare à Mafcati . 

Sono i Rifi di quel Regno del Canari i 
migliori dell’Indie, e ne produce sì gran- 
de abbondanza, che ne carica moltiuime.» 
Naui, e Legni minori, à benefìcio d’altri 
. Paefi, anche lontani . Vi fono Campi, ne’ 

quali fi feminaìio,e raccolgono tré, e quat- 
tro volte l’anno, tanto è f ertile quel terre-, 
no, irrigato da fpeiIì,Vbelliffimi Fiumi, e 
diftelo in vafliffime campagne : Però non 
è merauiglia , che anche da Mafcati vi fi 
mandale à caricarne per mantenimento 
di quella Piazza . 
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Morte glori of a delV, V. Fr ance/co . 

N On entrò il Petaccio dentro il Por- 
to di £arcel!or, che vien formato 
da vn larghiamo Rio ( Nome de’ Fiumi 
nell'Indie all’vfo de’Portoghefi)ò che non 
potette per il poco fondo della fua bocca, 
ò perche volette ftar pronto à far vela fu- 
bito carico . Scefero à terra col Battello , 
alcuni de Marinari, eretto molto al lar- 
go il Petaccio con poca gente, doue pure-» 
fi fermo il Ven. Padre Francefco »ò con_» 
penderò di portarli dopo acquetta Fortez- 
za, o cò animo di godere vn poco di quie- 
te, mentre il Petaccio fe ne ltaua sù Ran- 
core , e tutti doueuano attendere à cari- 
carlo. 

Sono alcuni fecoli, che molti Mori fu- 
rono fcacciati dall’Arabia Felice, quali 
pattarono all’lndie Orientali, & approdati 

nel 
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nel Regno di Calecur, chiamato del Sa-i 
morino , ottennero da quel Rè aliai pode- 
rofo quattro luoghi lungo la Spiaggia da_* 
poter ui fondare le loro Colonie , che fono 
Main, Bergarè, Cugnali,e Mutinghè,cia, 
fcuno de’quah hi vn picciolo Porto, che.» 
fi forma da qualche Rio, Quelli Mori 
moltiplicati aliai, e perche non haueuano 
terreno da coltiuare , fi diedero à cor leg- 
giate per que'mari fopra certi legni,chia- 
mati Parò , che fono come mezeGalerej , 
fatta prima conuentione col Rè di contri- 
bu irgli tan to percento delle prefe, ch’an- 
daflèrò facendo. Depredali ano da princi- 
pio le fole Barche de’Gentili i mà paflfati 
li Portoghefi nell’Indie* voltarono la loro 
ingordigia contro di quelli , e con rabbia 
molto maggiore per l’odio grande , che_» 
portano à Kantiani . olTerij^ndr, g.ipfh» 
diabolico Rito di far Apollatareil princi- 
pale, ò alcun’ Ecclefiallico, fe v’è di quel- 
li, che fanno fchi a ui; ò non potendo in- 
durlo à ciò, di facrificarlo fopra de’loro le- 
gni , e fpandere nella Prora il fangue del 
medemo, & hauendolo fatto altre voltej» 
di dargli la morte innanzi ad vnaMefchi- 

O 2 ta. 
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ta, porta foura vn picciolo fcoglio, chia- 
mato Pietra di Cugnali , per moftrareche 
ciò fanno in odio della Fede di Chrirto. 
Non v’è cattiuerio al Mondo più crudo , 
più barbaro, che apprefTo quelli fìeriflìmi 
nemici del nome Chriftiano . Sono di co- 
lor molto {curo , hanno capelli lunghi , 
come pure l’orecchi , che con arte fi fan- 
no crelcere , vanno quali del tutto nudi , 
fe non quanto vn femplice panno copre.» 
loro le parti fegrete . Armano tanti Pa- 
rò, benché i Portoglieli glie n’habbino af- 
fondati, brugiati, e prefi moitifiìmi , che 
poco dopo d’hauer dato fondo il Petaccio, 
nel quale li trouaua il Vén. Padre France- 
£ca, fe ne videro quattordici, e tutti coil» 
la Prora verfo di erto . S’armarono fubito 
que’pochi,che v’erano fopra , fendo gl’ah 
tri già fcefr A terra, & aflaWeiylecero lungo 
tempo brauilfima difefa,mà fouerchiati da 
tanto numero , e rimarti à non più , chei, 
fette, e quelli feriti, come pur era in più 
luoghi il Vener. Padre Francelco,che con 
vn Crocifitto alle mani, faceua loro grand’ 
animo, furono aftretti di renderli . 

Salirono que’lupi affamati, òpiù torto 

i j i ^ C* demo- 
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demonij in carne il Petaccio , e prefo il 
Venerabil Padre Francefco, che grondauà 
fangue da molte parti » lo portarono con 
gl’altri fette sù la loro Capitanandone {co- 
pertolo per Sacerdote Religiofo, lo pre- 
sentarono con gran fefta al Capo di quel- 
li Parò, il quale inoltrando di compaflio- 
nare la fua difgratia, con buone parole gl* 
offerfe di farlo diligentemente curare, di 
lafciargli la vita, e dargli la libertà, fe vo- 
leua farfi Moro, & abbracciar l’Alcorano . 
Soggiungendo , che non confentendo a_. 
quello, era obligato, conforme al fuoRito 
di farlo morire . All’hora il Vea_Padre_» 
Francefco generofamente rifpofe in Ara- 
bo, che volentieri haurebbe data, non., 
vna, mà mille vite,fe tante n’hauellè .hau- 
te, per la Legge di Chrifto, cheprofeffa- 
ua. e prefo il Croci fifTo nell e mani ^cornino 
ciò loro à predicareln linguaMalauTre la 
verità della noltra Fede, feoprendo infie- 
me gl’errori dell’empio Mahometto » e lo 
faceua con tanto fpirito, e feruore ? che in* 
furiati que’ Barbari fe gl’auuentarono con- 
tro, e gli troncarono crudelmente la tetta, 
e raccolto il fangue, che dal collo fgorga- 
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ua , ne tinfero le Prore de’loro Parò , em* 
piendo l'aria di gridi , e beftemmie con- 
tro la Legge di Chrifto # Videro gl* altri 
fette poUeri Schiaui quel crudele fpettaco. 
Io*e’l gloriofo fine del V.Padre Francefco, 
dai cui efempio animati , fi difpofero 
foffrir con patienza quel duriffimo Catti- 
uerio i e condotti col Petaccio , che da^. 
Jkrcellor non potè mai effer foccorfo ( no 
eflèndo in quel Porto legni,e gente baftan. 
te da combattere con tanti Parò ) ad vna_. 
delle Ladroniere predette, vi fletterò fin 
che ne furano liberati L con molto denarose 
voltati à Go a, depofero con giuramento 
quanto qui riferifco della gloriola mortej 
del V.Padre Francefco, dando infinite lo- 
di alla fu a virtù, & all’animo grande , col 
quale incontrò la morte per Chrifto. Por- 
tòfeco vn di eflì il fuo Cappello^quale fti- 
maua pretiofa Reliquia,nè mai volle con- 
cederlo à i Padri Domenicani, che più 
volte con grande inftanza gli lo doman- 
darono, tenendolo Tempre beo guardato, 
come ricco teforo » 


Quello 


, Jt* s 


III 


C api t o/o V tgefimo . 

Q Veno fu il gloriofo fine ( predetto 
già molto prima in Belgrado) del 

W*l^ a ^ P ì? n ^ d r C n rifto ’ ci,e Uzzate 
le defitte della Caia Paterna, e’1 fafto, e le 

grandezze di Roma , veftito d'fiabiti Re. 
figiofi, afpiro Tempre à far gran cote per 
Dio . Scorie però quafi da vn'eftremo al- 
1 altro 1 Europa, da Belgrado à Lisbona- a 
circondò tutto il vaftiffimogiro dell'Afri- 
ca, nauigò tutti i Mari Meridionali dell’ 
Afiai e fi portò fino avvitirne Ifole , che., 
mai fcuopriflero i Nauiganti , in finis Ortis 
t "r*,tr'v[ 3 ue adyltimum terrsx tutto que. 
fio per feminare in ogni luogo la parola- 

di Dio, fradicarne l'infedeltà , e piantami 
1 Albero della Vita, la vera Legge di 
Chnfio . Che non trauagliò, che non fof- 

f T r r^!, ? • Via Sg i » ^^'g^ i°ni,tem- 

? C f» c ° m ttimentviiauiragij, perfecu- 
tioni , eipulfìom, caldi eccefiìui , fudori 
continui , pouertà grande, ferite , cattiue- 
"° * e fi “^mente là Morte , che fù glo- 
riofiifima meta della fuafaticofa, lungL , 
eg orafa carriera, trouando in efià eter- 
ne I alme, e Corone . Morìsù’l principio 
di Aprile nell’anno iffjy.diquannfan- 
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n ?(j n011 ancor . compiti dell’età fua, di 25. 
d Habito Religiofo , e di circa dodici di 
Miffioni fruttuofilfime in varie parti del- 
1 Indie , di qua, e di là dal Gange , e dalla 
China fino all Ifole più meridionali del 
Mondo . Mi piace di regiftrare in quello 
luogo quanto depofero con giuramento 
graui Religiofi del Venerabile Pa- 
dre r rance fco pochi meli prima.,,' : 
ch’egli morifife» acciò fi veda 
in qual concetto fulTe^ 
tenuto ancor 
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Oj ìnfrafcripti jidem facimus , eb* ì/l- 


veritatis attettamur R. P. F. 
Francifcum 'Donatvm Ordini s Predicatorum, 
Sacra Theologie Magiflrum,necnon Mìfiìo- 
narium Apoflolicum ad hafce IndiarnmOrien - 
tali um partes veniffe, vbi per multos annos in 
■{idei propagatone flrcnue laborauit , ac preci- 
pue in lnfulis S olor > ^Macajfar, Ceilam,& in 
NLalabarerJi Regione apud Serrani Cbriflia - 
norum D. T bome Apofloli , inibirne aliquot 
erexit Ecclejìas, & multum frutta m Ecc/ejie 
Santte attulit, predicando , docendo , Sacra * 
menta miniflrando,atque cum NLabumetanisy 
ludeis, & Geni ili bus frequenter deputando , 
quorum nonpaucos ad Cbrifli Fide ni adduxit, 
multi s in Euangelij predicatone prò anima- 
rum falute exantlatis laboribus > nec non dam- 
ai s 9 dy inìuritsah lnfidelibusj& hereticìs af- 
Jlittùs egregium fanttitatis, ac virtutum exe- 
plum de [e prebuie, ac ’vb/que Santte , ac Re- 
ligiose Corner fatus ett, nec vllum vnquattL^ 
verbo, aut opere lejìt , vel fcandali^auit , ita 
vt alter Indiarum Apoflolus iure , ac merito 
dici pofftt . Cui multum fe debere fatentur 



Indi, quosfemper tanquam vcrus Pater , ac 
i P Pano- 
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Patronus cbaritatis Jìnu compie xus e fi adìuuit 9 
ac dejendit . Quapropter omnì laude , & bona - 
re dignus à tiobis cenfetur . In quorum fidenu» 
marni propria fubfcripjìmus . 

Gote die i^.Septembris 16 34 * 

Fr. Antonius de Incarnatane LeSlor Ve- 
fperttnus T beologie . 

Fr.Tau/us 'pallafbrellus Pradìcator . 

Fr. Antonius da Situa Pradicator . 

• ^ f , ■„ k.UV 

Fr. loanncs de SanìlisPradicator . 
Fr.Francifcus ^Pereira Predicatori 
Ego loanncs Ferdinandus'Prtsbyter . 
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Q Vefto breue racconto della Vita.. , 
e Morte del Ven. Padre Francefco 
Donati è flato fedelmente cauato da pu- 
bliche % e certe notitie da mè haute nel- 
Tlndie Orientali , da diuerfe Fedi giura- 
te nelle mani di Paolo Caftellino de Frei- 
tas Inquifìtore Apoftolico delle medefi- 
me , che formò proceflo dei fuo Marti- 
rio, da vna atteflatione del Padre Fra 
Vincenzo Maria di Santa Catarina di Sie- 
na Carmelitano Scalzo , già mio Compa- 
gno la prima volta, che fui all’Indie, ej 
dalle Relationi ftampate,e Manoscritte-» 
del Padre Maeftro Fra Antonio de In- 
carnatione , Domenicano» Deputato del 
Santo Offitio in Lisbona. Così pure mi 
fono feruito dell’honorata memoria, chej 
ne fanno, f Agiologio Lufìtano di D.Gior- 
gioCardofo ncllaieronda.mrte alli di 
Aprile , e le Croniche Domenicane di 
Portogallo . Sia il racconto à fua gloria-», 
e per vtil noftro, acciò c’induca ad emulare 
il fuo zelo , & à feguire le fue pedate nella 
carriera di vn ’altifììma perfettione, alla—» 
quale già mai non giunge, fe non chi cor- 

L FINE. 
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re à gran paflì 



ITER A T A 

Proteftatio Au&oris . ; 

— ^ . * v J „ i . , J i ( * ^ ^ 

Q Vj? F/Vfc /'/? hoc libro refero ita-» 
meis Lefloribus propono , *W W//w ab 
‘vllo acctpi tanquam ab Apoflolic a Sede exa- 
minata , atque approbata , /?«/ tanquam , qut 
a fola f uorum , AuHorumfide penda s obline atte, 
atque adeo non alitar , quam bumanam hi fio- 
ri am. ‘Proinde Apoflolicum Sacra Cor.gre- 
gationis S. R* & r vniuerfalis lnquifitionis 
. Decretum anno 162 q. editum,& anno 1634. 
confirmatum integra, atque inuiolate , iuxta—> 
declarationem eiufdem Decreti à Sanfhfftmo 
'Domino No firn Domino VRTbANO Papa—, 
Vili . anno \6qi.faflam feruari à me om- 
nes intelligant , nec 'nelle me, ‘vel cultum , aut 
•venerationem ali quam per has meas narratio • 
nes •vili, arrogare, r veljamam i & opìnionem 
Sanfhtatis , aut Marcir tj in ducere, feu un- 
gere, nec quicquam eius exiflimationi adiun- 
gere nullumque gradum ad fu tur am aliquan - 
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do ’vllìus ‘Tbeatijìcationem , Del Canonizaiio . 
itemi autmir acuii comprobatìonem $ fed om- 
nia in eo Hata a me re Cinqui , quem feclufa _» 
bac mea narratone obtincrent , non ob fiati te 
quocumque longijffimi temporis curft . Hoc 
tam finti* profiteor y quam decet eum y qui 
Santi* Se di s Apoflolict obedientìjjìmus filius 
baberi rupie . 
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Fr. lofepb à Santla Maria 
Fpìfcopus Bijìnianenjìs . 
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IN ROMA, 

Nella Stamperia di Filippo M.Mancini, 1 66 p. 
Con lictnjji de' Superiori . 
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